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La seduta è apeiTa alle ore 15.
Sono presenti il Presidente del Consiglio e 

ministro dell’ interno, i Ministri degli affari 
esteri, delle colonie, della giustizia ed affari di 
culto, delle finanze, del tesoro, della guerra, 
della marina, dell’istruzione pubblica, dei la­
vori pubblici, dell’agricoltura, dell’industria e 
commèrcio, per il lavoro e la previdenza.sociale, 
delle poste e telegrafi, delle terre liberate dal 
nemico ; i Sottosegretari per 1’ assistenza mi­
litare e le pensioni di guerra, per l’antichità e 
le belle arti, per la marina mercantile e i com­
bustibili, il Commissario generale per gli ap­
provvigionamenti e i consumi.

BISCARETTI, segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è appro­
vato.

Sunto di petizioni.
%

PEESIDENTE. Prego il senatore segretario 
Biscaretti di dar lettura del sunto delle peti­
zioni.

BISCARETTI, segretario, legge:
Il presidente dell’Associazione nazionale degli 

ingegneri italiani trasmette un ordine del 
giorno di quelPAssociazione con il quale si' 
fanno voti perchè, in occasione dell’approva­
zione della proposta di legge sulla riforma del 
Senato, la classe degli ingegneri, tanto nella 
categoria degli eleggibili a senatori quanto in 
quella degli elettori, sia tenuta nella dovuta
considerazione

Il commendatore G. B. Aluffi, prefetto a ri­
poso, fa istanza al Senato per ottenere ripara­
zioni ad ingiustizie che egli afferma di avere 
subite dal Ministero dell’interno.

Il signor Trucco Agostino Maria invia al­
cune proposte dirette a far godere lo Stato di 
una donazione annuale elevantesi a somme in-
genti

L’avvocato M. Vlamenatz e altri venti fir­
matari, a nome della Gioventù accademica 
montcnegrina, fanno voti per la libertà e la 
restaurazione del Montenegro.

Il presidente della Delegazione della Tracia 
Orientale fa voti a nome di quella Delegazione 
per la revisione delle decisioni prese dalla 
Conferenza della pace circa l’assegnazione della 
Tracia alla Grecia.

Il presidente della Giunta diocesana delle 
Opere cattoliche di Prato trasmette un ordine 
del.giorno di quella Giunta, perchè non sia ap­
provato il disegno di legge per il divorzio.

Il conte Pier Gaetano Venino, presidente della 
Cassa mutua lombarda, fa voti perchè siano 
introdotte alcune modificazioni al disegno di 
legge n. 192 relativo all’assicurazione obbliga­
toria contro gli infortuni sul lavoro in agri­
coltura.

Il signor Corrado Patara, ufficiale giudiziario, 
fa voti perchè siano introdotte alcune modi­
ficazioni al disegno di legge n. 191 circa gli 
ufficiali giudiziari.

Il signor D’Elia Pompilio fa voti perchè 
siano accolte alcune proposte circa il disegno 
di legge n. 191 su gli ufficiali giudiziari.
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Svolgimento di interrogazioni.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca l’in­

terrogazione dei senatori Pellerano e Lamberti 
al presidente del Consiglio, ministro dell’in­
terno « per sapere se non creda opportuno per­
mettere il trasporto delle salme dei loro cari
caduti in guerra, e à loro spese, alle famiglie
che lo desiderano e che possono accertare il 
luogo ove il congiunto riposa » .

Ha facoltà di parlare l’onorevole sottosegre­
tario di Stato per gli affari interni.

CORRADINI, sottosegretario di Stato per gli 
affari interni. L’argomento della interrogazione 
degli onorevoli Pellerano e Lamberti ha formato 
già oggetto di dichiarazione da parte del Go­
verno anche nell’altró ramo del Parlamento e nel 
Senato stesso; sostanzialmente il problema si è 
presentato al Governo in questa forma; la ne-
cessità di applicare, a garanzia e a tutela del­
l’igiene, le .disposizioni vigenti, e di superare 
una serie di difficoltà di ordine tecnico che 
non potèvano assolutamente essere conciliabili 
con l’immediata traslazione delle salme. A que 
sto scopo il Governo nominò una Commissione 
reale presieduta dal generale Diaz. Questa Com­
missione fece oggetto di studio diligentissimo 
precisamente due punti della questione; cioè 
come potessero superarsi le difficoltà di ordine 
tecnico e come potesse conciiiarsi la traslazione 
delle salme con le prescrizioni stabilite dal re-
gelamento di polizia mortuaria; queste sono le 
principali questioni.

Le difficoltà di ordine tecnico erano di varia 
natura: si dovevano concentrare e trasformare 
infiniti cimiteri sparsi in zone di guerra e nella 
zona di operazioni, bisognava trasferire le salme 
dalle tombe e dalle trincee nelle tombe isolate, 
bisognava identificare le salme stessè, un lavoro 
insomma di grande difficoltà e delicatezza, al 
quale ancora attendono oltre cinque mila ope­
rai. In secondo luogo occorreva rispettare le 
disposizioni del regolamento di polizia mor­
tuaria che prescrive, per i morti in seguito a 
malattie infettive, di non effettuare la trasla­
zione se non dopo tre anni dalla tumulazióne. 
La Commissione, dopo diligentissimi studi, pre­
sentò una sua prima relazione, nella quale con­
cludeva con queste proposte: restringere il di­

vieto prima esteso a tuttcì la zona di guerra 
ad una zona più limitata cioè precisamente a 

quella chiamata zona di operazioni attive della 
guerra, e limitare ancora questa possibilità di 
traslazione nel tempo, vale a dire consentirla 
soltanto per le morti avvenute dopo sei mesi 
dalla dichiarazione dell’armistizio.

Questo è lo stato di fatto attuale, vale a dire 
la traslazione può farsi dalla parte di zona di 
guerra, eccetuata dall’antica zona colpita dal 
divieto ; la traslazione può farsi soltanto per le 
salme di quelli che sono morti sei mesi dopo 
la data dell’armistizio.

Ci sono- altre considerazioni di grande im­
portanza che consigliano a non fare eccezioni 
almeno in questo momento, dalle linee stabi­
lite da questa Commissione Reale, considera­
zioni le quali toccano un certo sentimento di 
uguaglianza che potrebbe ferire T animo di 
queste nostre popolazioni, in quanto non può 
concepirsi la facoltà di traslazione delle salme 
come un privilegio delle classi abbienti. Ritengo 
quindi non debba consentirsi di attuare la tra­
slazione soltanto alle persone che possano prov­
vedere alle gravi spese con i propri mezzi. 
D’altra parte vi sono grandi difficoltà sia per 
la scarsità dei trasporti come per procurarsi il 
materiale occorrente, perchè non si possono 
trasferire le salme se non con certe condizioni 
di garanzia per l’igiene. Date tutte queste con­
siderazioni pare al Governo che sia preferibile, 
senza pregiudicare in nessuna maniera un più 
ampio esame del principio opposto, cosa che 
del resto non è affatto esclusa, dal decreto che 
regola la materia, sottostare al divieto attuale 
finché non sarà possibile, per i mezzi di tra­
sporto, per le garanzie di igiene e per la pos­
sibilità di mettere a disposizione i mezzi ne­
cessari, operare in larga misura le traslazioni. 
Bisogna quindi attenersi ai limiti attuali senza 
eccezione. In questa materia con la profonda 
sensibilità delle famiglie interessate in questa 
pietosa questione non è possibile il disinteresse.

PELLERANO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PELLERANO. Il senatore Lamberti ed io 

avevamo circoscritto molto la domanda del tra­
sporto delle salme dei caduti, perchè conosce­
vamo le difficoltà di ordine tecnico e sanitario 
delle quali ha parlato così bene il sotto segre­
tario di Stato per l’interno.

Noi volevamo e desideravamo che intanto 
s’incominciasse ad accontentare un desiderio, 
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che è molto pietoso e molto legittimo, quale 
quello dei poveri genitori che desiderano di 
aver vicino nella tomba della propria famiglia 
il figlio che è caduto sul campo di battaglia. E 
per questo avevamo chiesto che fosse permesso 
il trasporto delle salme solamente a quelli che 
potranno accertare il luogo ove il congiunto 
riposa. E il sottosegretario di Stato per l’interno 
m’insegna che quelli che possono accertare 
questo sono molto pochi, specialmente dopo 
tutti i movimenti che sono stati fatti sui campi 
di battaglia: e poi il trasporto si farebbe a loro 
spese. Il sottosegretario di Stato dice: ma que­
sto può in certo qual modo offèndere quelli che 
non possono spendere.

No, perchè, anzi, coloro i quali hanno un con­
giunto morto sul campo di battaglia incornili 
ceranno a ’sperare che dopo questi trasporti 
verranno quelli dei loro cari, fatti a spese dello 
Stato.

Ma, se non si toglie almeno una parte di que­
ste salme, voi comprenderete che le speranze 
di questi genitori non avranno mai il conforto 
di poter essere esaudite.

Insisto e mi raccomando che il sottosegreta­
rio di Stato veda, con quella Commissione che 
è stata nominata, se è possibile, tra qualche 
mese, accontentare i desideri così pietosi e le­
gittimi di infelici genitori.

LAMBERTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Avverto il senatore Lamberti 

che sulle interrogazioni non possono parlare 
che il ministro e l’interrogante.

LAMBERTI. Ma anch’io mi sono sottoscritto 
all’interrogazione.

PRESIDBNTE. Non è una ragione sufficiente: 
soltanto il primo firmatario può parlare.

Dichiaro esaurita la interrogazione.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 

interrogazione del senatore Rebaudengo al sotto 
segretario di Stato per le pensioni, di guerra

per sapere se non creda opportuno di adot­
tare provvedimenti adeguati affinchè le rispo­
ste a sollecitazioni per pensione giungano con 
maggiore sollecitudine »,

Ida facoltà di parlare l’onorevole sottosegre­
tario per le pensioni di guerra.

BIANCHI, sottosegretario di Stato per l’as­
sistenza militare e le pensioni di guerra. Con­
vengo che inconvenienti come quelli citati dal­
l’onorevole interrogante abbiano potuto veri­

ficarsi, e possano verificarsi, ■ in quanto essi 
stanno più nelle cose che nella volontà degli 
uomini.

Quando si consideri che soltanto ieri sono 
pervenute al Ministero deH’assistenza militare 
e delle pensioni di guerra non nieno di due­
mila sollecitazioni tendenti ad affrettare la li­
quidazione di pensioni; quando, si consideri 
che negli ultimi due mesi sono pervenute allo 
stesso Ministero ben 50,000 sollecitazioni, a cui 
si è risposto per ben 40,000 ; se si vuol tener 
conto che dal solo Senato sono giunte circa 
2000 sollecitazioni in poco più di un mese, ed 
il Ministero ha risposto per oltre mille, l’ono­
revole interrogante vorrà convenire che, se
qualche volta da parte nostra non si riesce a 
soddisfare le legittime esigenze degli onorevoli 
richiedenti, ciò non è dovuto a colpa di al­
cuno, ma a condizioni ed eventi che superano 
la forza degli uomini.

La situazione attuale è poi anche aggravata 
dal fatto delle elezioni amministrative in atto, 
che portano ad un aumento delle sollecitazioni 
da parte degli onorevoli deputati.

Intanto, mi è grato assicurare che sono stati 
adottati provvedimenti per un più preciso ser­
vizio di corrispondenza da parte del Gabinetto, 
al quale servizio attendono circa 100 impiegati, 
che, purtroppo, sono sottratti al normale loro 
lavoro.

Dopo quanto ho detto m’auguro che l’ono­
revole interrogante vorrà ritenersi soddisfatto.

REBAUDENGO. La risposta cortese, partico­
lareggiata, ricca di cifre dell’ onorevole sotto­
segretario di Stato, mentre non contesta il fatto 
da me deplorato, mi compensa della mancanza 
di riguardo usatami; ma prego il Senato di cre­
dere che non per me, non per mia soddisfazione 
personale, ho mosso questa interrogazione. Il
Senato non ignora (in quest’aula si sente ancora 
reco di parecchie interrogazioni in merito) che 
il servizio delle pensioni è uno dei servizi pub­
blici che presso di noi procede meno bene e 
sul quale si appuntano le maggiori lagnanze. 
Ammetto con l’onorevole sottosegretario che ciò 
non sia per colpa d’uomini, bensì sia una fatale 
conseguenza delle circostanze, ma sta di fatto 
che le pratiche relative a pensioni di guerra 
sì trascinano talora per anni e anni ; sta di fatto 
che individui, a cui indubbiamente spetta la 
pensione ne attendono da molto tempo la liqui-
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ministro del? interno « per sapere se è in grado
di smentire le notizie diffuse dalla stampa circa 
un’agitazione palese o latente nel nostro Tirolo 
per parte di elementi allogeni che preparereb­
bero manifestazioni contro l’estensione del do­
minio italiano alle terre che la natura - per non 
parlare di altre ragioni attribuisce all’Ita-
lia; e che intanto avrebbero introdotto e con­
tinuerebbero ad introdurre armi e munizioni 
in quantità rilevanti ».

Ha facoltà di parlare l’onorevole sottosegre­
tario di Stato per la Presidenza del Consiglio, 
per rispondere a questa interrogazione.

POKZIO, sottosegretario di Stato presso la 
Presidenza del Consiglio. Io posso dare agli ono­
revoli interroganti una risposta rassicurante, 
perchè le notizie alle quali la loro interroga­
zione si riferisce sono assolutamente prive di 
fondamento: le notizie della pubblica opinione 
nell’alto Adige, secondo i rapporti ultimamente 
pervenuti, sono delle più normali e delie più 
tranquillanti. In quelle regioni, anzi, si attende 
con grande ansietà la prossima annessione, ciò 
che fa indurre come non si abbiano a temere da 
parte di quelle popolazioni perturbamenti nel- 
r ordine pubblico.

Riguardo alla introduzione delle armi, della 
quale pure è parola nell’interrogazione, io posso 
dare anche a questo proposito esplicite dichia­
razioni. Tempo fa furono segnalati dei possibili 
passaggi di armi nel confine verso Innsbruk, 
poiché ivi si delineavano agitazioni per le quali 
sarebbero state ammassate delle armi. Ciò im­
pressionò molto le autorità nostre della Venezia 
Tridentina,Te quali provvidero ad intensificare 
la vigilanza, per modo che si può affermare 
con sicurezza che di queste armi non ne sono 
passate. Malgrado ciò la vigilanza è stata an­
cora più intensificata ed è' fatta non soltanto 
dalla autorità civile, ma anche d’ accordo col 
comando militare della zona.

È poi opportuno che il Senato sappia che alle 
nuove provincie è stato esteso il provvedimento 
riguardante la confisca delle armi. [Commenti 
niraci, rumori}. , .

Voci. Anche a Torino le armi dovevano es­
sere state confiscate !...

PORZIO, sottosegretario di Stato presso la 
Presidenza del Consiglio. Io confido che queste 
mie dichiarazioni potranno soddisfare gli ono­
revoli interroganti.

CORSI. L’interrogazione che, unitamente ad 
altri onorevoli colleghi ho rivolto al ministro del 
l’interno era intesa a provocare notizie o dichia­
razioni dal Governo con la speranza che esse 
potessero dissipare il senso di disappunto e forse 
di preoccupazione destata in paese da voci di 
sorde agitazioni e di probabili manifestazioni 
ostili a noi per opera degli abitanti del Tirolo 
italiano, i quali, per di più, appresterebbero 
intanto armi e munizioni in quantità rilevanti.

Mi affretto a soggiungere che conoscendo Io 
spirito di disciplina inculcato dalla matrigna 
Austria e il desiderio del quieto vivere che 
anima la maggior parte dei 200,000 tedeschi 
che abitano il nostro Tirolo, io non ho dato 
soverchio peso alle voci accennate.

Tuttavia poiché teste calde possono forse Iro- 
varsi anche tra i frigidi tirolesi, i quali, per 
di più, dalla diretta conoscenza e dalla espe­
rienza acquisita delle nostre debolezze possono 
aver tratti nuovi motivi a sperare non già di 
rimanere austriaci, alla qual cosa non tengono 
menomamente, ma di vedere realizzato il sogno 
classico di Andrea Hofer della costituzione dei 
due Tiroli in unico Stato autonomo, ci è parso 
non fosse fuori di luogo rivolgere Tinterroga- 
zione alla quale ha ora risposto cortesemente 
l’onorevole Porzio.

Le sue parole mirano a tranquillizzarci circa 
ipotetici tentativi di disordini e circa concen­
trazione di armi e munizioni e di ciò pren­
diamo atto con compiacimento e di più il Go- 
varno non avrebbe potuto dirci, perchè è no­
torio che non nutrono soverchia simpatia per 
noi quei buoni tedeschi che lusingati dagli al­
lettamenti del nostro sole e del nostro suolo 
varcarono un giorno le Alpi ed elessero la loro 
dimora nelle nostre terre. Non è un gran male 
se non siamo stati e non saremo da loro rice­
vuti a braccia aperte ; ma è una ragione' di 
più per ricordar loro che in Tirolo ci siamo e 
ci resteremo perchè è terra italiana, animati 
dalle più riguardose intenzioni verso gli abi­
tatori non italiani ; che abbiamo fiducia che mi­
gliori rapporti fra loro e noi interverranno dopo 
una più intima reciproca conoscenza; che senza 
dubbio fra dieci, quindici, venti anni l’elemento 
italiano sarà prevalente sul tedesco, che forse 
si confonderà con quellma che in definitiva 
i resti dell’BemeiA tedWco che proprio non 
volessero saperne di italianizzarsi farebbero 
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bene a riprendere le vie dei monti per ritor­
nare alle terre donde vennero a noi.

Perchè la desiderata opera di consolidamento 
avvenga, invochiamo un’azione di Governo in­
spirata ai maggiori riguardi verso coloro nelle 
cui vene non scorre sangue italiano, ma azione 
sempre vigile, ferma, severa, inspirata al ri­
spetto illimitato, assoluto delle nostre istituzioni 
e degli organi nostri istituzionali {Approva-

’ioni}.
PRESIDENTE. L’interrogazione è esaurita.

Seguito della discussione del disegno di legge : 
« Avocazione allo Stato dei profitti di guerra 
realizzati nel periodo 1“ agosto 1914-30 giugno 
1920, in conseguenza della guerra, dai commer­
cianti industriali e intermediari » (N. 168).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il se­

guito della discussione del disegno di legge: 
«Avocazione allo Stato dei profitti di guerra 
realizzati nel periodo 1° agosto 1914-30 gingilo 
1920, in conseguenza della guerra, dai 
mercianti, industriali e intermediari ».

com-

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole ministro delle finanze.

FACTA, ministro delle finanze. ' Onorevoli 
senatori, prima di addentrarmi nell’esame tec­
nico dell’ultimo progetto finanziario che è sot­
toposto alla vostra attenzione e alle vostre de 
liberazioni, credo conveniente di rispondere a 
quei senatori, i quali mi hanno fatto delle do­
mande specifiche su questioni accessorie, le 
quali meritano pure tutta l’attenzione del Se­
nato. E comincio a dire all’ onorevole Schanzer, 
il quale ieri aveva lamentato che per la fun­
zione di talune tasse di bollo mancassero le 
marche, strumento indispensabile, che quanto 
egli ha affermato è perfettamente vero.

La fabbricazione delle marche da bollo aveva 
subito qualche ritardo per inconvenienti che 
erano accaduti nelle officine. Sono lieto però 
di potere assicurare che ora questo lavoro è 
alacremente ripreso e fra brevissimo tempo il 
fabbisogno necessario per l’esecuzione della 
legge sarà pronto.

Altra questione, sulla quale mi ha specifi­
camente interrogato l’onorevole Pellerano è 
quella che riguarda il funzionamento delle 
Agenzie delle imposte, messe in rapporto spe­
cialmente agli accertamenti sulla ricchezza mo­
bile.

Giustamente egli dice che la ricchezza mo-
bile non dà tutto quello che deve dare. E di- 
sgraziatamenta questo è un ritornello, che noi 
sentiamo ripetere da almeno 60 anni. E si com­
prende che così sia.

La natura dell’imposta, la quale si fonda 
sull’elemento induttivo, e d’ altra parte si ap­
poggia sulla coscienza degli stessi contribuenti, 
non può dare quei risultati specifici, precisi, 
che pure meriterebbe, che pure sarebbe dove­
roso di avere.

Io posso tuttavia dire con sicura coscienza 
che le Agenzie delle imposte usano anche per 
questo cespite d’entrate il maggior riguardo, 
la maggiore attenzione, e non è possibile non 
dire che l’opera loro è veramente lodevole.

Io dirò al Senato due sole cifre, le quali di­
mostreranno come anche nel periodo più grave, 
nel periodo nel quale le attività del paese
erano se non distolte per lo meno preoccupate 
da altre gravi cure, le Agenzie delle imposte 
hanno adempiuto al loro dovere.

Nell’esercizio 1914-915, cioè nell’esercizio 
veramente antecedente alla guerra, le entrate 
per ritenuta di ricchezza mobile furono di 
80 milioni; quelle per accertamenti delle Agen­
zie sui ruoli e per versamenti alla tesoreria 
300 milioni. Nell’ ultimo esercizio la ritenuta 
netta ha dato 174 milioni, cioè un profitto più 
che raddoppiato perchb da 80 milioni a 174 vi 
sono altri 94 milioni; l’entrata per nuovi ver­
samenti è giunta da 300 a 538 milioni, con un 
aumento di 238 milioni.

Ora, se si tien conto che quella ritenuta è 
automatica, ma che le altre entrate derivano 
da accertamenti, occorre concludere che le 
Agenzie delle imposte non solo non hanno af­
fievolito la loro energia, ma si sono tenute in 
quella linea costante di lavoro che è princi­
pale dovere loro. E dico questo anche mettendo 
sotto gli occhi del Senato la circostanza, che 
questi aumenti e questa alacrità dell’opera 
delle Agenzie avvennero nel momento nel quale 
la natura stessa della vita sociale era preoc­
cupata dalle vicende della guerra e dal succe­
dersi di provvedimenti finanziari, i quali ad 
ogni momento imponevano a queste Agenzìe 
nuove forme di lavoro.

La guerra, che ha affievolito l’energia di 
tanti uffici, ha portato negli uffici delle agen­
zie delle imposte quella attiva operosità che
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è precipuo dovere dello Stato; ed io anzi prendo 
questa occasione per inviare una parola di lode 
e d'incoraggiamento a questi funzionari, i quali, 
sotto la direzione del loro capo amministrativo, 
hanno ben meritato del Paese. Ritengo quindi 
che' si debba loro questa parola d’incoraggia­
mento, tanto più incitatrice se pronunziata in
quest’aula, che • accoglie menti così elette. Io
poi dirò ancora 
dissimulo che i

Linci cosa, ed è che non mi
nuovi -provvedimenti finan

ziari porteranno auPuii diapason assai più alto 
le mansioni e il lavoro di queste agenzie, e ri­
tengo che sia mio dovere seguire attentamente
questo movimento, onde nessuna, delle fonti
della ricchezza, ali
dichi amo con tanta

quali, il Paese e noi ci de­
cura, possa disperdersi.

So Ito questo punto di vista affermo al Senato
che la mia costante attenzione non verrà mai 
meno. Io credo che dopo queste dichiarazioni 
hoiiorevole Pellerano si dichiarerà soddisfatto.

Un'altra questione è stata sollevata in questa 
dulia dall’onorevole' senatore Frascara, che ri­
guarda un punto della nòstra vita finanziaria,
il Cfiiaìe in questi gioriii presenta uno speciale
interesse, ed è quella che si riferisce alla tassa 
sui vino. Il senatore Frascara ha domandato 
se sia vero che questa tassa, posta nel 1919 e 
nel 1920, non sarà esatta per il 1919, ma lo 
SVIVI soltanto per il 1920. Alla domanda .precisa 
ri.-pondo con una risposta altrettanto precisa; la
tassa dovrà essere esatta per tutti e due gdi
anni. Infatti, come dice benissimo il senatore 
FrasCctra, com’è possibile che noi facciamo- di- 
veivainenie ? Una parte di coloro che erano 
iscritti nel ruolo del 1919 hanno fatto le loro
denunzie e alcuni hanno già perfino fatti i
pagamenti : sarebbe enorme che coloro i -quali

- hanno
vesserò

adempiuto agli ordini della legge do 
pagare e coloro che non hanno fatto

ancora il loro dovere fossero esenti dalla tassa. 
{App/‘o/:a2ioni). ,

Quindi anche sotto questo punto di vista il 
Senato non deve temere: le due tasse saranno 
percepite in modo assoluto. Dico questo anche 
per smentire immediatamente le false notizie, 
con le quali si tenta far credere alle popola­
zioni che la tassa del 1919 non sarà pagata e 
che per quella del 1920 si vedrà. Io non credo 
che -si possa su questo transigere, e le istru­
zioni clic sono state date in materia sono tali 
da rassicurare completamente il Senato. Il va-

lente ed egregio mio collaboratore ad amici 
suoi deputati, i quali domandavano notizie a 
questo riguardo, ha risposto con un telegramma, 
che riflette le istruzioni date alle varie inten­
denze.

A questo proposito ricorderò le parole dette 
ieri dal senatore Frascara. Non è possibile che 
le nostre popolazioni possano ribellarsi a que­
sta imposta sia per la sua tenuità sia perchè 
tocca un prodotto che in questi tempi ha rag­
giunto un prezzo altissimo.. Siamo in nn tempo 
nel quale tutti i cittadini, anche coloro che 
stanno meno bene della classe degli agricol­
tori, debbono sopportare sacrifizi: sarebbe enor­
me che questa classe non volesse sopportare 
questo lieve aggravio (perchè una parte della 
tassa è pagata dal compratore) il quale poi è 
assolutamente necessario affinchè tutti concor­
rano insieme a che le finanze dello Stato si 
ristorino..

Io spero che quest» appello agli agricoltori 
farà tralasciare quelle agitazioni che sono in­
consulte e che non serviranno mai a intimi­
dire il Governo ed a farlo deviare da quello 
che è suo dovere. {Approva:^ioni).

Fatta questa dichiarazione, perchè parrai 
che altre non ne siano state richieste, io mi 

• rivolgo al tema che forma oggetto della legge 
che. è in esame attualmente al Senato.

Nella discussione di questa legge il senatore 
Einaudi propose parecchie questioni e fece 
parecchie domande, e alla sua volta il. relatore 
nella su» magnifica relazione, che è un vero 
monumento di notizie e di sapienza, perchè 
tratta questa ponderosa materia con compe­
tenza ammirevole, pone diverse questioni che 
hanno un grandissimo pregio.

Il tema è difficile e delicato, onorevoli se­
natori; ed io rilevo che lo ha sentitolo stesso
senatore Einaudi, che ha detto: « So benissimo
che, parlando di errore della legge, non parlo
di errore di questa legge, 
sono nelle leggi precedenti

ma di errori che
Indi egli, con

quella sapienza che lo distingue, ha parlato 
dei- vari punti giuridici, affermando che. sulla 
questione riguardante l’altra legislazione non 
era il caso di soffermarsi.

Quando venne alla seconda parte, a quella 
nella quale domandava che da parte del Go­
verno si ponessero diverse questioni alla Com­
missione che sarà creata per l’articolo due,
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con lealtà pari alla sua dottrina ha detto :
« Comprendo perfettamente che tutto questo 
deve essere tema per gli studi della Commis­
sione, ma che attualmente non si potrebbero 
prendere'deliberazioni ».

E prendo atto di questa dichiarazione del se­
natore Einaudi, imperocché io dovrò pur at­
tenermi a dichiarazioni molto sobrie; ma in 
compenso procurerò che siano precise, perchè 
si tratta di un progetto di legge che non sol­
tanto avrà un grande effetto per l’avvenire, 
ma che tocca un argomento che s’innesta ad 
una questióne, su cui vi è già tutta una legi­
slazione.

Ora so anche per mia abitudine professio­
nale con quanta facilità s’invocano le dichia­
razioni fatte nelle aule del Parlamento, per 
creare una specie d’interpretazione autentica 
nelle questioni più gravi, a seconda che giovi 
all’un a o all’altra delle parti. Onde qui trat­
tandosi di questioni che hanno importanza non 
solo per la legislazione avvenire, ma anche per 
quella passata, prego il Senato di consentirmi 
di essere sobrio: procurerò invece di essere 
esatto.

La legge, come hanno osservato giustamente 
tanto l’onorevole relatore quanto il senatore 
Einaudi ed altri senatori, non può prendersi 
in esame se non riferendosi al contenuto della 
legislazione vigente già in rapporto alla avo­
cazione dei profitti di guerra; imperocché l’im­
posta che grava questi profitti venne istituita 
con decreto luogotenenziale del 1915 e per 
questo motivo la legge deve far richiamo a 
questo decreto.

Il decreto precisa le persone che sono con­
template dal nuovo progetto ed indica quelle 
che sono soggette alle imposte: commercianti, 
industriali e intermediari; esclude quindi qua­
lunque altro genere di persone, perchè precisa 
in modo assoluto chi deve rispondere dinanzi 
a questa legge.

Vuol dire che non soltanto sono esclusi i 
professionisti e coloro che pagano la ricchezza 
mobile, ma anche altri elementi e altre indu­
strie: zolfare, tonnare, diritti d’acqua e pesca 
sono esclusi. Vi sono poi anche altre categorie 
di persone, le quali non sono specificatamente 
indicate in questa enumerazione.

Questo ha fatto si, onorevoli senatori, che da­
vanti alla Camera vennero formulati dèi desi­

deri e anzi presentati dei concreti ordini del 
giorno, i quali mirano a far entrare nelle ca­
tegorie di coloro che ebbero sopraprofìtti du­
rante la guerra altre categorie: anzi, si discusse 
una formula che variava fra: occasione di«

guerra, conseguenza della guerra, ecc. ».
Quello che preme stabilire è la natura di un 

ordine del giorno votato e accettato dal Go- 
verno ; ve n’è uno, il quale vuole che siano 
estese le categorie della legge anche a coloro 
i quali ebbero la possibilità di trarre comun­
que benefìci dalla guerra; e il Governo ha ri­
sposto che avrebbe senza dubbio accettato bor­
dine del giorno e avrebbe in modo specifico 
studiato l’argomento per riparlarlo all’esame 
del Parlamento alla riapertura dei lavori par­
lamentari.

Si tratterà, pel reddito indebitamente sot­
tratto all’imposta sui sopraprofitti, di analizzare 
tutto il nostro regime finanziario, perchè in 
queste categorie rientrano delle categorie spe­
ciali che pagano già tributi speciali.

Ne accenno uno solo, a mo’ d’esempio: lo 
speciale tributo, che colpisce l’industria zolfi­
fera sotto forma di tassa di esportazione, tocca 
una categoria, per la quale si reclama che sia 
applicato il sopraprofitto di guerra.

I tributi delle Società commerciali sono già 
per sè stessi stabiliti in modo speciale; quindi 
il complesso dell’organismo che dovrebbe ve­
nire fuori merita uno studio speciale onde non 
cadere nell’ingiustizia d’addossare’i profitti di 
guerra a categorie che pagano il tributo a loro 
speciale e che quindi pagherebbero il tributo 
generale e poi quello speciale e quello dei so­
praprofitti di guerra. Questo per dire che il 
Governo ha accettato l’ordine del giorno, ma 
non poteva consentire che nella legge che ora 
si discute si facessero introduzioni di dette al­
tre categorie per ovviare all’inconveniente già 
citato. Ad ogni modo l’accettazione dell’ordine 
del giorno è avvenuta; il Governo ha assunto 
l’impegno di studiare la materia e di presen­
tare dei provvedimenti, e il Governo questo 
farà.

Il senatore Einaudi ha fatto richiamo ad un 
punto speciale, nel quale ci troviamo perfetta­
mente d’accordo; egli ha accennato ad un altro 
ordine del giorno emesso dalla Camera e di già 
accolto, con il quale s’invita il Governo a pre­
sentare un disegno di legge affinchè vengano

l)ùcu3sioni, f, 215
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accertati meglio e colpiti i profitti realizzati 
mediante accaparramento di azioni bancarie, 
finanziarie e di borsa, ed ha soggiunto che io 
forse ritengo superfluo questo disegno di legge, 
imperocché quando si colpiscono coloro i quali 
hanno profittato della guerra, non vi può essere 
dubbio che debbano essere compresi coloro che 
ne hanno profittato nel modo meno conve­
niente, nel modo che apparisce assai inferiore, 
nella scala dei valori morali, a tutti gli altri. 
E infatti io ritengo che nella nostra legislazione 
vi sia mezzo di colpirli. Ad ogni modo il Go­
verno ha accettato tale ordine del giorno an­
che per questa considerazione: siccome l’or­
dine del giorno diceva che li voleva meglio 
accertati e colpiti, queste parole conferiscono 
al Governo la potestà ed il dovere di fare il 
possibile onde accertare se vi sono questi ce­
spiti che possono cadere sotto questa legge. 
Perciò anche a questo proposito ripeto, dinanzi 
al Senato, che il Governo in questo intende 
procedere inesorabilmente.

Sempre in ordine al contenuto del disegno 
di legge, la Giunta del bilancio della Camera, 
come la Commissione di finanza, fanno riferi­
mento a due forme di speculazioni. Per poter 
rispondere convenientemente, dirò due brevi 
parole, ma precise. Queste questioni riguar­
dano la vendita dei terreni e dei boschi. Quanto 
alla vendita dei terreni e dei fabbricati av-'0
verto che quando trattasi di operazioni o mul­
tiple 0 isolate, compiute da chiunque opera 
acquistando o rivendendo a fine di lucro, la 
legislazione consente che i redditi siano assog­
gettati non solo all’imposta ordinaria di ric­
chezza mobile, ma anche all’imposta sui pro­
fitti di guerra e conseguentemente all’avoca­
zione: è un’operazione di commercio come
uri altra: colui che la compie approfitta del mo-
vimento monetario e finanziario determinato 
dalla guerra, per comprare e rivendere, ed al­
lora si comprende che non vi sia ragione per­
chè questo tale, che, stando tranquillamente a 
casa sua, lucra su questo movimento straordi­
naria, venga dispensato da questa imposta. Al 
che si può aggiungere che tale opera è stata 
iniziata anche recentemente, per quanto ri­
guarda gli alloggi, cioè contro le nuove e con­
dannabili forme di speculazioni continuate e
costituite dall’acquisto di caseggiati e dalla 
vendita di appartamenti a prezzi favolosi, colla 

conseguenza di un grave perturbamento sul­
l’affitto delle case e di una ricchezza creata 
sulle disgrazie altrui. {Benissimo}.

Quindi il prendere questi sopraprofitti di 
guerra sarà un’opera risanatrice. La stessa cosa 
presso a poco si dovrebbe dire per i boschi, 
perchè si tratta anche qui di cespiti d’entrata 
che presso a poco rassomigliano nella loro spe­
culazione a quello che avviene per i fabbri­
cati e per i terreni. Però diverso è il caso di 
vendita di uno stabile, fatta, per una ragione 
qualunque, al puro scopo di investimento di 
capitali 0 a scopo di quell’ordinaria ammini­
strazione che non può e non deve cessare du­
rante il periodo più aspro della guerra. Quel 
Tizio, che per Tandamento dei suoi affari, per 
quella forma di vita sociale che è conforme in 
tutte le epoche, fa di queste vendite solo per­
chè trova che l’investimento è utile, ma senza 
scopo preordinato di lucro, e cioè solo per dare 
una garanzia reale al. suo patrimonio ; quegli 
non compie atto commerciale, preordinato allo 
scopo di lucrare, ma fa un atto di ordinaria 
amministrazione ; e sotto questo punto di vista 
crediamo che non possa essere colpito. Questo 
io dico riguardo ai boschi perchè è Targomento 
che appassionò maggiormente l’altro ramo del 
Parlamento e che appassiona la Commissione 
di finanza del Senato. Badate poi che è quello 
che ha dato luogo ad un movimento di spe­
culazione veramente impressionante.

Le necessità della guerra hanno determinato 
a raccogliere un enorme quantità di legna, e 
purtroppo vediamo ancora adesso che la specula­
zione su questo punto si è manifestata vera­
mente notevole. Ora bisogna pure distinguere 
fra colui che ha comperato per rivendere^ e
cioè per fare commercio, e che cade sotto la 
legge dei sopra profitti, e colui che, proprie­
tario, ha tagliato il bosco secondo la consue­
tudine.

Ma anche il proprietario che, valendosi di 
condizioni eccezionali di mercato, ha fatto tagli 
in modo che la speculazione sia evidente prima 
che fosse compiuto il ciclo agricolo normale, 
deviando dalla sua solita linea, ha agito per 
spirito di lucro, e quindi anch’esso deve rien­
trare in questa legge: la base però è sempre 
quella della speculazione.

Era stato ancora accennato in Senato ad un 
altro punto, e cioè se si dovesse colpire anche 
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quelli che non sono veri profitti di guerra, ma 
che sono incremento determinato dalle condi­
zioni speciali del mercato ed anche da una 
certa quale attività da parte di colui che pre­
siedeva alle aziende.

La questione non ebbe risultato, perchè l’or­
dine del giorno, che si voleva presentare in 
questo senso, non è stato approvato dalla Ca­
mera. Ad ogni modo, dato il momento attuale 
e data la necessità di ricorrere a tutte le ri­
sorse, io dico non che si debba fare, ma che 
può essere argomento di studio, perchè anche 
li si potranno trovare risorse non spregevoli.

Perciò su questo punto dichiaro che l’argo­
mento formerà oggetto di studio da parte del 
Governo.

In definitiva su questo- punto, onorevoli se­
natori, il preciso pensiero del Governo è que­
sto: ninno deve fruire di guadagni conseguiti
durante la b uerra, e se questi ebbero un in­
vestimento, sia pure cousigliato da considera­
zioni di carattere economico, lo Stato ha diritto 
e il dovere d’intervenire.

Un’altra questione è stata sollevata in modo 
più grave, e che è certamente importante (se 
è possibile usare questa parola) dalla Commis­
sione di finanza ; ed è quella che riflette il 
modo tecnico di applicazione del disegno di 
legge, riportandosi alle due imposte yigenti sui 
sopra profitti di guerra.

Qui non siamo d’accordo con la Commissione, 
ma credo che ci possiamo accordare.

Fra le questioni che si attengono al conge­
gno d’applicazione della imposta, vi ha quella 
diretta a precisare le norme, in base alle quali 
deve essere determinata la cifra di esenzione 
di lire ventimila annue indicata nell’art. 1 
del disegno di legge: è uua questione, la quale 
va posta in termini precisi, è una delle colonne 
principali della legge.

Qui vi è un divario profondo fra quello che 
voleva la Giunta generale del bilancio avanti 
alla Camera e quello che propone l’onorevole 
Commissione di finanza del Senato.

La Giunta generale del bilancio aveva così 
ragionato: La quota di lire 20,000 deve consi­
derarsi come una parte di profitti, che conti­
nuerà a sopportare, come ora sopporta, le due 
imposte vigenti: quella dei profitti di guerra
e quella sugli aumenti di patrimonio. Ogni 
ulteriore cifra cade sotto le norme dell’ inte- 

graie avocazione. Disposizione gravissima, per­
chè non lascia via di scampo a questa esen-

C9t

zione.
La Commissione dì finanze del Senato, a mio 

modesto e rispettoso avviso, è caduta in un 
eccesso quasi opposto. Essa intende che il con­
tenuto di questo articolo afferma anzitutto che 
l’avocazione e le imposte sugli aumenti di pa­
trimonio si fondano in un unico provvedimento 
tributario al cento per cento. Aggiungo che sul 
nostro ordinamento funzionano due prelievi: 
il primo sarà il profitto di guerra, il secondo 
sulla somma residua imposta sugli aumenti di 
patrimonio e precisa quindi nel seguente modo 
la determinazione della quota di esenzione: 
« le vigenti leggi stabiliscono per il profitto pa­
trimonio degli industriali e commercianti una 
quota di esenzione pari al cinque per cento del 
patrimonio del contribuente accertato nel modo 
suesposto, quando tale quota ecceda le, lire 
ventimila e pei profitti-patrimonio degli inter­
mediari una quota di esenzione pari a cinque 
decimi del reddito ordinario del contribuente 
accertato nel modo suesposto, ma non mai in­
feriore a lire ventimila. La nuova legge sop­
prime resenzione unica e fissata in misura
proporzionaie al patrimonio-reddito del contri­
buente, sostituendogli una esenzione uniforme 
ed annuale di lire ventimila. Ciò vuol dire che, 
una volta determinato il profitto di guerra sulla 
base della legislazione vigente, bisognerà con­
sentire che fino alla concorrenza di ventimila 
lire annue di extra-profitti eserciti la sua fun­
zione la legislazione vigente, sia per ciò che 
riguarda l’applicazione delle aliquote che col­
piscono gli extra-profitti medesimi, sia per ciò 
che riguarda l’applicazione delle aliquote e 
della imposta sugli aumenti di patrimonio. Per 
la ulteriore quota di extra-profitto, che eccede 
le ventimila lire annue, cesseranno di eserci­
tare la funzione loro le due imposte già esi­
stenti per dar posto alla integrale avocazione 
a' favore dello Stato. Stando al pensiero della 
Commissione, tutte le ventimila lire dovreb­
bero andare ad integrare l’esenzione. Io credo 
che la verità sia nel mezzo e preciso qui il 
pensiero del Governo, il quale non consente 
nè in una eccessiva liberalità, nè in un ecces­
sivo rigorismo. Non in una eccessiva liberalità, 
perchè la legge che discutiamo è una legge di 
aggravio e non di sgravio, e se si ammettesse 
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la detrazione delle ventimila lire in totale esen­
zione dall’imposta, accadrebbe che molti con­
tribuenti, i quali già sottostanno a questa tassa, 
non la pagherebbero più, e quindi per loro la 
detrazione si convertirebbe in uno sgravio. In 
secondo luogo non si può consentire in un ec­
cessivo rigorismo, perchè una volta che alla 
legge vigente è sostituita quella che riguarda 
la tassazione di tutti i profitti, non si può nep- 
pur dire che si debba tassare oltre il limite 
che questa consente. Io tengo a ben chiarire 
innanzi al Senato questo concetto: che le ven­
timila lire dovranno invece sopportare l’impo­
sta sui profitti di guerra. Quindi applicazione 
soltanto dei profitti di guerra, come falcidia 
delle quote delle lire ventimila. Lo ripeto e 
credo che l’onorevole relatore, esaminando bene 
la questione, potrà consentire in questo con­
cetto, perchè esso è determinato dalla natura 
stessa della tassa.

Un’altra questione mi pone in modo preciso 
la Commissione di finanze. E quella che ri­
flette la rateazione dei pagamenti. La questione 
ha una grande importanza e va appunto fis­
sata esattamente per non generare illusioni.

Io ricordo, non al Senato ma a me stesso, 
che l’accertamento di tutti questi profitti di 
p*•uerra, i quali sono andati a mano a mano pas 
sàndo attraverso varie disposizioni, ha la sua 
origine nel 1915 e che l’immenso cumulo di 
lavoro, che è necessario per fare questi accer­
tamenti, impedisce in modo assoluto che pro­
ceda rapidamente questa determinazione delle 
somme, in modo che non passi molto tempo 
fra quello in cui i profitti sono stati prodotti 
e quello in cui sono stati accertati. Attualmente 
l’imposta dei sopraprofìtti di guerra si corri­
sponde in un anno, mediante sei rate bime­
strali; l’imposta sul patrimonio nelle stesse sei 
rate con facoltà al ministro di portarle a do­
dici, cioè in due anni. Lo stesso si potrebbe 
fare per i sopraprofitti. L’andare oltre, come 
vorrebbe la Commissione nella sua relazione, 
mi sembrerebbe un po’ troppo, poiché bisogna 
tener conto che la cifra di accertamento è ben 
lungi dall’esser completa. Quest’opera, come il 
Senato comprende, è veramente di una impor­
tanza enorme. E un lavoro che per quanto at­
tentamente curato c per quanta intelligenza e 
fervore vi dedichino i funzionori, richiede ne­
cessariamente un tempo più o meno lungo.

Quindi le iscrizioni nei ruoli potranno iniziarsi 
soltanto nei primi del 1920 per una parte de­
gli accertamenti già definiti e continuare poi 
successivamente.

Le stesse esigenze tecniche di accertamento 
impongono forzati rinvi! di riscossione, tanto 
che si è giunti al punto che i profitti conse­
guiti nel 1914 vengano a pagare la parte che 
debbono allo Stato soltanto nel 1920, e cioè 
cinque o sei anni dopo che sono stati conse­
guiti. E poiché il versamento è rateale si com­
prende come il versamento totale non potrà 
avvenire che alla fine del 1922.

Vede dunque il Senato che si procede rapi­
damente nel tempo, ed è perciò necessario che 
sia mantenuta la misura di rateazione che è 
stata stabilita. E ciò ancl^ per un’altra ragione,
Siamo in presenza di Teggi nuove; le quali 
presentano difficoltà più o meno b ravi di ese-
cuzione e che possono ancne presentare delle 
sorprese, nel senso di consigliare al Governo 
delle norme speciali. Infatti nulla potrà impe­
dire al Governo, quando ne veda la necessità, 
d’intervenire in questo grande lavoro finan­
ziario, in modo che esso si svolga come deve; 
ma sarebbe imprudente prolungare questo si­
stema di rateazione, il quale, come è stato sta­
bilito, sembra a me più che sufficiente.

Io credo perciò che anche sopra questo punto 
potrò avere il consenso della Commissione per­
manente di finanze.

Un’altra questione è stata sollevata, ed io 
vi accennerò appena di volo, giacché il pro­
fessore Einaudi, il quale appunto l’ha sollevata, 
ha già rilevato come essa aveva formato og­
getto di studio da parte della Commissione di 
finanza. E la questione relativa alla svaluta­
zione della moneta. Al senatore Einaudi io 
debbo dire che questa è una questione vera­
mente formidabile e che non potrebbe nem­
meno formare oggetto di una discussione, per­
chè non è possibile sottrarre l’esame di questa 
questione alla Commissione. D’altra parte sa­
rebbe un mancar di riguardo alla Commis­
sione stessa, se io ora venissi ad esprimere dei 
pareri in proposito, i quali potrebbero poi ren­
dere più difficile il lavoro della Commissione. 
La questione è gravissima e sotto un duplice 
aspetto.

Innanzi tutto anche lo Stato viene a tro­
varsi nella stessa condizione in cui si trovano 
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i contribuenti, e dal momento che esso ri­
scuote ora tasse ed imposte in base ad accer­
tamenti fatti qualche anno fa, sarebbe giusto 
che richiedesse che le somme allora stabilite 
per queste imposte e queste tasse gli fossero 
pagate col di più derivante dalla svalutazione 
della moneta. Ma basta accennare a questo 
concetto, per rendersi ragione dell’enorme dif­
ficoltà della questione.

Io perciò non posso dir altro se non che 
questa questione formerà oggetto degli studi 
che dovranno esser fatti dalla Commissione.

Accennerò ora, ed anche brevissimaniente, 
ad un’altra questione che pure ha appassio­
nato il Senato e che riflette le esenzioni. Io 
credo che le dichiarazioni che ho fatto ieri 
debbano aver eliminato qualunque dubbio che 
potesse esser sorto al riguardo dopo le parole 
dell’on. senatore Einaudi. Del resto la cosa era 
d’intuitiva evidenza. Quando ieri l’on. sena-
tore Einaudi accennò le condizioni, nelle quali 
si è venuto a trovare lo Stato, evidentemente 
non ha voluto esprimere il concetto che da 
parte dello Stato si preparasse ai contribuenti 
una sorpresa qualsiasi. Del resto la stessa pro­
bità dell’on. senatore Einaudi, che in lui è 
profonda al pari della sua dottrina, non avrebbe 
potuto indurlo a dare la sua approvazione ad 
un simile provvedimento, se esso fosse effetti­
vamente esistito. Inoltre io debbo invocare al 
riguardo la testimonianza dell’onorevole rela­
tore della Commissione di finanza, il quale, 
trattando di questa materia, ha affermato come 
la disposizione inserita in questo provvedimento 
corrisponda alla necessità delle cose.

Detto questo, è necessario che la questione 
delle esenzioni sia posta nei suoi veri termini, 
che sono i seguenti. Lo Stato aveva accordato 
delle agevolazioni e le aveva accordate nel 
memento, nel quale le necessità della guerra 
imponevano che si fosse fatto tutto il possibile 
perchè tutto l’armamento occorrente per la di­
fesa della patria fosse in vigore, partendo dalle 
ipotesi d’un presunto diminuire dei prezzi del 
dopo guerra. In sostanza queste esenzioni ave­
vano lo scopo d’integrare gl’industriali del 
danno che avrebbero subito in conseguenza 
della diminuzione dei prezzi, che si sarebbe 
verificata. Dall’elenco delle esenzioni, riportato 
nella relazione della Commissione di finanza, 
questo concetto appare chiarissimo. S’intèndeva 

di favorire la ricostituzione della marina mer­
cantile e di altre industrie, e poiché i prezzi, 
a cui era salito il naviglio, in confronto del 
valore dell’ante guerra, erano eccezionalmente 
elevati, parve che il fine si potesse conseguire 
con queste forme di esenzione dall’imposte di 
guerra, ecc. Sempre questo lo Stato faceva nel 
presupposto che immediatamente dopo la guerra 
i prezzi cadessero in modo che queste industrie 
si trovassero allo scoperto.

I fatti invece dicono oggi che questa presun­
zione fu sbagliata: l’andamente dei prezzi, piut­
tosto che precipitare, ha segnato un altro rialzo, 
nè è da ritenersi che si possa parlare presto 
di ribassi di prezzo o di ritornare ai prezzi 
dell’ante guerra.

Il livello dei prezzi non è più corrispondente 
a quello che si era preveduto: esso si trova in 
un punto più elevato anziché in uno più basso 
di quello dell’ante guerra. È dunque venuta a 
mancare la base sostanziale delle previsioni del 
Governo.

La questione si risolve, onorevoli senatori, 
in una domanda: è possibile che, mentre con
una legge di avocazione si tolgono i profitti a
quelle industrie che a loro rischio e pericolo, 
sopportando tutti gli sbalzi di prezzo, sono riu­
scite ad ottenere un guadagno, non si pren­
dano poi profitti a queste altre industrie, che 
furono sorrette ed aiutate in ogni modo ? Sa­
rebbe una ingiustizia patente, e si costituireb­
bero due categorie: cosa che ripugna allo spi­
rito di questa legge.

Allora si vede che lo Stato, come ben diceva 
l’onorevole Einaudi, si è valso Mella facoltà 
della avocazione, perchè non si risolvano in 
danno della collettività quei provvedimenti che 
erano stati presi facendo un presupposto che 
poi non si è verificato.

Si dice: però si può fare l’ipotesi che av­
venga il caso contrario, e cioè che vi- siano 
delle industrie, le quali si trovino in una spe­
cie di passività di fronte a quanto si è avve­
rato nel movimento dei prezzi. Qual’è in tal 
caso la soluzione?

Onorevoli senatori, la soluzione, secondo me, 
è contemplata nelle parole che ha scritto l’ono­
revole relatore nella sua magnifica relazione. 
Anche qui, egli dice, in questo come in altri 
problemi che hanno difficoltà non piccole, an­
che qui il vero problema, del quale noi scu­
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tinimo tutta la gravità, si annida nella pratica
applicazione : dal modo, con cui verrà appli­
cato, deriverà la bontà del provvedimento, ed 
essendosi ora in grado di valutare meglio gli 
effetti che a quella esenzione terranno dietro, 
si potrà procedere alla avocazione dei sopra 
profitti con tutte le cautele che si riterranno 
opportune

Questo può avere la sua portata nella pra­
tica, ma bisogna affermare nel modo più asso­
luto che in confronto di tutti, nessuno escluso, 
lo Stato ha il diritto di prendere quei profitti 
che sono derivati dalla guerra. Questo è un 
principio, sul quale lo Stato non può assoluta- 
mente transigere, ed è bene sia fissato in modo 
assoluto. Bisogna anzitutto che, quando saranno 
esaminati dalla Commissione nominata a tale 
scopo i provvedimenti messi innanzi, per un 
sentimento di giustizia e di equità tutti coloro 
i quali hanno approfittato dalla guerra siano 
trattati alla stessa stregua; ed è questo il punto 
sostanziale, sul quale si fonda la legge sul pa­
trimonio.

Dopo ciò, onorevoli senatori, io credo di non 
dovermi più addentrare in altre indicazioni di 
indole tecnica, sulle quali più ampiamente si 
intratterrà l’onorevole relatore.

Io sono profondamente riconoscente al Se­
nato per la bontà e la pazienza, con la quale 
mi ha seguito in questi giorni in cui si trattava 
di provvedimenti finanziari. Questo è l’ultimo.

è una legge di suprema importanza, perchè 
mira nello stesso tempo ad uno scopo fi­

ma
essa
scale e ad uno scopo morale.

Si disse a fine di censura che esso tarperà le 
ali al movimento del commercio e allo sviluppo 
delle industrie : io credo che questo non sia 
assolutamente vero.

Bisogna distinguere, onorevoli senatori: vi 
sono delle industrie e dei commerci, che, o
preesistenti alla a* uerra, o anche creatisi nel
periodo bellico, hanno in sè tanta forza di vita, 
tale potenza di lavoro e tanta fervidi intensità 
di risorse da formare quella categoria che 
darà al nostro paese la vera energia. Queste 
categorie di industriali sono quelle che con noi 
si BORO unite nei periodi più difficili per la vita 
del nostro paese, quelle che hanno nobilmente 
compiuto il loro dovere anche a costo di gra­
vissimi sacrifici.

Ma vi sono pure delle industrie nate dall’op­

portunità del momento, industrie e commerci 
che non hanno questa forza intensa, nate dal- 
r improvvisa necessità. E si può dire che più 
che altro abbiano sfruttato queste necessità, di­
rigendosi non al nobile intento di rendersi utili 
alla patria ma a quello di formare ardite e 
qualche volta non belle speculazioni.

Oh! non è gran male che queste industrie 
scompaiano, perchè esse, più che altro, intristi­
scono la vita del Paese.

Ma più che ad ogni altro scopo la legge mira 
a restituire alla collettività quelle ricchezze 
che, invece di essere occupate in opere più 
proficue, si adagiano nelle forme più opulente 
e pericolose del godimento e del lusso, eserci­
tando una perniciosa influenza non solo sulla ge­
nerazione attuale ma anche su quella futura, 
perchè col loro esempio fanno si che queste 
nuove generazioni si abituino ad idee di godi­
mento e di sollazzo.

Noi vogliamo con questa legge che queste ric­
chezze, cosi accumulate e che compiono que­
sta triste funzione, vadano alla collettività, onde 
r Italia, mercè esse, possa camminare fiera ed 
altera sulla via della produzione e del lavoro. 
{Applausi, congratìdazioni).

FERRARIS CARLO, presidente della Com­
missione di finanze e relatore. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FERRARIS CARLO, presidente della Com­

missione di finanze e relatore. La Commissione 
di finanze ha manifestato il desiderio che io 
stendessi una relazione in due parti, nella 
prima parte commentando e illustrando il di­
segno di legge sulla avocazione allo Stato dei 
profitti di guerra, nella seconda parte lumeg­
giando la situazione, finanziaria per dare occa­
sione anche sopra questo punto a una discus­
sione nel Senato. Io ho adempiuto come meglio 
ho potuto a questo dovere; la mia relazione 
consta delle predette due parti e perciò anche 
le parole mie si riferiranno a entrambi gli 
argomenti.

Comincerò trattando del disegno di legge 
relativo alla avocazione allo Stato dei profitti 
di guerra.

La Commissione non si è indugiata a dimo­
strare la legittimità del provvedimento, il quale 
ha ottenuto il favore della pubblica opinione 
e corrisponde a un principio di giustizia sociale

»
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(lo ha confermato anche colle sue eloquenti 
parole oggi l’onorevole ministro delle finanze): 
inoltre la Commissione ha pure considerato il 
problema come politicamente risolto dal voto 
della Camera dei deputati. Tuttavia è bene 
ripetere come in questo provvedimento sia 
insito un principio di giustizia e mostrare che 
noi ne siamo convinti, perchè, come ho scritto 
nella mia relazione, questi profitti di guerra 
vennero acquistati con iattura della collettività 
0 almeno accrescendo il comune disagio é ren­
dendo più difficili in generale le condizioni 
di vita e cosi alla collettività essi debbono ri­
tornare mediante l’organo che di quella è la più 
alta espressione e la legittima rappresentanza, 
lo Stato.

Il collega Einaudi non ha voluto fermarsi 
sopra questo argomento, ma io credo che da 
tutto il contesto del suo discorso si deduca che 
egli è convinto della opportunità del provve­
dimento; la sua adesione mi è particolarmente 
gradita, essendo^ egli uno degli studiosi più pro­
fondi di questa materia.

11 disegno di legge però nella sua sommaria 
formulazione non ha fatto altro che sanzionare 
il principe. Così è l’applicazione di esso ciò 
che oggi importa, ed è per questo che la Com­
missione di finanze, non attardandosi più oltre 
a discuterlo ed accettandolo integralmente, ha 
voluto minutamente indicare i precipui avve­
dimenti da adottarsi per innestare quella che 
sarà la nuova legge su tutta la precedente le­
gislazione. È proprio dall’applicazione pratica 
che dipenderà la bontà o, mi sia lecito così 
esprimermi, l’iniquità del provvedimento: una 
cattiva applicazione verrebbe a distruggere la 
bontà del principio.

Vi è innanzi tutto una ragione intrinseca per 
la quale noi dobbiamo accuratamente discu­
tere queste norme di applicazione. Finché la le­
gislazione sui profitti di guerra lasciava ancora 
una parte di questi profitti agli industriali, ai 
commercianti, agli intermediari, essi potevano 
anche consentire che l’applicazione della tassa­
zione fosse un po’ più onerosa per essi; ne rima­
neva sempre alquanto in loro possesso. Ma oggi 
si tratta di avocare allo Stato interamente 
questi profitti : perciò se domandassimo a coloro, 
che sono colpiti da questa avocazione, più di 
quello che il legislatore vuole, più di quanto 
essi debbono dare^ commetteremmo un’ ingiù- 

stizia e quindi l’applicazione pratica converti­
rebbe il provvedimento da giusto in ingiusto.

Questa è la ragione intrinseca, ma vi è anche 
una ragione estrinseca. La legge deferisce al 
Governo nel suo articolo 2 di provvedere me­
diante regolamenti nientemeno che a stabilire 
i termini e modi di pagamento, ad accelerare 
gli accertamenti dei sopraprofitti di guerra, a 
tutto quanto altro riguarda 1’ esecuzione della 
nuova legge e le relative sanzioni anche penali, 
con facoltà di coordinare, abrogare, modificare, 
integrare le disposizioni legislative vigenti.

Quindi noi avremo dei regolamenti che sa­
ranno delle vere leggi, ed è perciò che, secondo 
r avviso della Commissione di finanze, era bene 
che negli atti del Senato si trovassero formulate 
molte norme di applicazione che possano poi 
essere riprodotte in quei regolamenti; costviene 
largamente preparato il lavoro, amministrativo 
in apparenza, ma legislativo di fatto, che dovrà 
compiere il Governo, resta agevolata l’opera 
della Commissione parlamentare, composta di 
tre deputati e di tre senatori, che deve sussi­
diare il Governo in quest’opera. Conformemente 
a questi propositi, mi permetto anche in questa 
trattazione orale di entrare in parecchi parti­
colari di applicazione, tanto più da che, mi con­
senta di dirlo l’onorevole ministro, egli non si 
è soffermato nel suo discorso su punti che sono 
fondamentali e che pure io avevo messo già 
in evidenza nella mia relazione.

La legislazione attuale, disse il collega Ei­
naudi, è partita da un errore iniziale nella de­
finizione dei profitti di guerra, e di questo er­
rore egli ha esposte le cattive conseguenze : ma 
ha riconosciuto egli stesso che il danno arrecato 
da questo errore iniziale è irrimediabile e quindi 
su questo punto sorvolo, reputando inutile l’esa- 
minarlo, indugiandomi invece sul modo di coor­
dinare la nuova alla legislazione vigente, 
per il che terrò presente qualche osservazione 
fatta dallo stesso collega.

La legislazione attuale colpisce i profitti di 
guerra sotto due forme: come redditi nuovi o 
maggiori realizzati durante la guerra e come 
aumenti di patrimonio; e io ho proposto di ado­
perare per semplicità e brevità due designa- 
zioni convenzionali: «
mi,

profitti-reddito » pei pri- 
« profitti-patrimonio » pei secondi.

Quanto ai profitti-reddito, la nuova legge 
colpisce anche quelli realizzati nel primo se-
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mestre del 1920, mentre la vigente legislazione 
fluiva la tassazione col 31 dicembre 1919. Esten­
dendosi così la tassazione ai profitti-reddito del 
primo semestre del 1920, io nella relazione, a 
nome della Commissione di finanze, ho invocato 
che ai medesimi siano concesse tutte quelle di­
sposizioni di favore che sono state sanzionate 
pei profitti-reddito realizzati prima e special- 
mente per quelli del 1918 e 1919. E la cosa è 
importante, potendosi, ad esempio, avere una 
compensazione fra gli utili di un esercizio e le 
perdite di un altro per quegli anni, e poten­
dosi avere anche nuovo accertamento rispetto 
al reddito ordinario originario: i possessori di 
profitti-reddito del primo semestre 1920 ven­
gono a fruire di tutti questi vantaggi. E notisi 
che quella compensazione tra profitti e perdite 
sarà tanto più giovevole da che il primo se­
mestre del 1920 per non poche industrie non 
soltanto non fu proficuo, ma cagionò una per­
dita.

E vengo alla vigente e alla nuova legisla­
zione sui profitti-patrimonio, punto sul quale 
conviene soffermarci, perchè è per tali profitti 
che tutto quello, che era stato lasciato ancora 
al contribuente, verrà, non dirò confiscato (non 
uso la parola perchè non mi piace), ma preso 
dallo Stato. [Si ride}. È qui dove alle vecchie 
aliquote, che colpivano in varia misura gli au­
menti patrimoniali conseguiti per causa della 
guerra, si sostituisce l’aliquota unica del cento 
per cento. Noi dobbiamo dunque colla maggiore 
diligenza provvedere all’accertamento di questi 
profitti-patrimonio, perchè non si avochi allo 
Stato più di quello che imstituisce il vero pro­
fitto, più di quello che è giusto chiedere al con­
tribuente.

Qui si presenta il problema che l’onorevole 
ministro delle finanze non ha affrontato e che 
fu toccato da un particoj,are aspetto dal collega 
Einaudi: quello delle nuove detrazioni, che si 
debbono fare da questi aumenti patrimoniali 
derivati da redditi capitalizzati, in aggiunta 
alle detrazioni che sono previste dalle vigenti 
leggi e che quindi vennero già fatte negli ac­
certamenti.

Io compresi nella relazione una enumerazione 
di queste detrazioni, perchè specialmente su 
questo punto gli interessati hanno sollevato 
obiezioni; per esempio, essi hanno detto: A
noi non vennero detratte nella determinazione 

dei profitti di guerra le gravissime spese avute 
per le tasse di registro e bollo sui contratti; 
non ci vennero dedotte le spese di assicura­
zione dei fabbricati, le tasse comunali e came­
rali, le sovraimposte comunali e provinciali, 
le provvigioni e i pagamenti all’estero, ecc. ». 
E, si potrebbe anche aggiungere, quella rimu­
nerazione che si deve considerare come do­
vuta all’opera personale che specialmente i pic­
coli imprenditori prestarono nella loro produ­
zione, opera e rimunerazione, a cui accennava 
ieri opportunamente il collega Einaudi.

Orbene, queste detrazioni debbono essere sin­
golarmente discusse, debbono nel regolamento 
essere enumerate particolareggiatamente, per­
chè, se non si concedessero, si domanderebbero 
agli industriali, ai commercianti e agli inter­
mediarli somme maggiori di quelle che hanno 
lucrate e devono effettivamente versare.

Il problema delle detrazioni è cosi di su­
prema importanza rispetto alla giustizia della 
imposta; e avverto il collega Einaudi che l’e­
numerazione, che ho fatta delle detrazioni nella 
mia relazione, non è tassativa, ma puramente 
indicativa, e quindi vi si può aggiungere quella 
detrazione*  cui egli ha alluso e che ho ricor­
data testé, come altre ancora riconosciute eque. 
Ve ne è una molto importante, per la quale io 
stesso sono stato un momento in dubbio rela­
tivamente alla risoluzione da prendersi: cioè 
se fosse da ammettersi la detrazione delle 
provvigioni e dei pagamenti fatti all’estero. Ho 
avuto un momento d’esitanza, anche perchè 
credo che l’Amministrazione non vi sia favo­
revole.

FACTA, ministro delle finanze. Non vi è fa­
vorevole.

FERRARIS CARLO. Ma ho dovuto convin­
cermi che anche questa detrazione è opportuna 
ed è giusta. Ed invero, se l’operazione con l’e­
stero è stata fatta per mezzo d’intermediari 
all’interno, in base alla legislazione vigente 
la detrazione avrebbe luogo. Quindi non parmi 
giusto, che, ove l’operazione sia stata fatta di­
rettamente con l’estero, la detrazione non si 
conceda, tanto più potendosi ricorrere alle cau­
tele accennate nella relazione. Ho voluto su 
questo punto controvertibile richiamare l’atten­
zione del Governo e del Senato.

Date le condizioni nuove create dalla totale 
avocazione dei profitti, data la necessità di 
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nuove detrazioni, che non vennero fatte negli 
accertamenti precedenti, è indispensabile che 
si vengtì ad una rivalutazione dei patrimoni, 
e qui potrà anche aver’ luogo 1’ applicazione 
di quel criterio che è stato accennato dal col­
lega Einaudi, e che spero di aver esattamente 
compreso: in ogni caso lo prego di correggerihi.

Egli loda che nella rivalutazione si tenga 
fermo il valore del capitale fisso accertato nella 
prima valutazione; ma, ove la quantità fisica 
di capitale circolante al momento della riva- 
lutazione si trovasse identica a quella che si 
accertò a quella data, cioè al momento in cui 
avvenne la valutazione del capitale fisso, si. 
dovrebbe pure mantenere la stessa valutazione 
che fu allora assegnata a tale capitale circo­
lante, perchè per il rinvilio della moneta ad 
identica quantità di capitale circolante corri­
sponde un prezzo più elevato, ma l’industriale 
o commerciante non si è arricchito in uguale 
misura e quindi facendo l’ avocazione in base 
ai prezzi attuali gli si domanderebbe di più 
di quanto è giusto. Non so se sarà possibile 
accogliere la proposta: ad ogni modo, ripeto, 
anche questa è una questione che dovrà essere 
esaminata, quando si concreteranno le norme 
della rivalutazione dei patrimoni al 1’ effetto 
della avocazione dei profitti allo Stato.

Viene il problema accennato dalFonorevole 
ministro relativo aìVesenzione delle lire 20,000 
dall’avocazione. L’onorevole ministro ha ricor­
dato la soluzione data dalla Giunta generale del 
bilancio della Camera dei deputati e la solu­
zione che ho proposto io a nome della Com­
missione di finanze, ed ha formulata una so­
luzione media, sulla quale non potrei dare 
subito un giudizio perchè la cosa mi pare com­
plicata, come non avevo neppure, per quanto 
avessi studiato l’argomento, capito bene quello 
che volesse la Giunta generale del bilancio; ed 
anzi ho riportato nella mia relazione anche la 
parte corrispondente della relazione della Giunta 
generale del bilancio, e, se i colleghi l’hanno 
capita meglio di me, sarò lieto di ricorrere ai 
loro lumi. Ma faccio osservare all’onorevole mi­
nistro che la esenzione della quota di lire 20,000 
è stata stabilita dalla legge sugli aumenti di 
patrimonio verificatisi a causa della guerra: 
quindi fin dall’origine questa esenzione si ri­
ferisce ai profitti-patrimonio. Inoltre la legge 
vigente sancisce per tutto il periodo dal 1° ago­

sto in poi una sola esenzione di 20,000 lire, ed 
il disegno di legge invece, per le ragioni che 
ho detto nella relazione, ha convertito questa 
esenzione unica in una esenzione uniforme ed 
annuale, il che è molto importante, molto gio­
vevole ai contribuenti, perchè il periodo com­
prende ora sei anni 11°agosto 1914-30giugno 1920) 
e cosi si può arrivare ad una esenzione corri­
spondente a sei volte lire 20,000. Questa dispo­
sizione migliora notevolmente la vigente legi­
slazione: il nuovo provvedimento ha anche il 
pregio di tener conto, per quanto un po’ em­
piricamente, della svalutazione della moneta, 
ed attua una specie di progressività anche ri­
spetto alle somme avocate allo Stato. Adunque 
dal momento che originariamente questa esen­
zione unica si riferiva agli aumenti patrimo­
niali, non comprendo perchè, avendola resa an­
nuale, non si debba riferire ancora agli stessi 
aumenti patrimoniali. Che possa dalla nostra 
interpretazione derivare una diminuzione dello 
sperato provento alla finanza, è cosa molto pro­
babile: ma questo non esclude che la nostra 
interpretazione corrisponda a criteri di giusti­
zia e di equità.

Rispetto all’estensione della legge, la Com­
missione non ha voluto assolutamente pronun­
ziarsi sugli ordini del giorno votati dall’altra 
Camera, perchè forse ci sarebbero stati in seno 
della Commissione dei dissensi e gravi. Perciò 
ho scritto a nome della Commissione nella re­
lazione, che avendo il Governo accettato que­
gli ordini del giorno, coi quali lo si invitava 
ad estendere la tassazione ad altri redditi co­
munque realizzati in occasione della guerra, 
e non considerati dalle vigenti leggi, dovevasi 
lasciargli piena libertà e piena responsabilità di 
formulare il relativo disegno di legge. Quindi 
da questo lato non vogliamo vincolare il Go­
verno nelle sue deliberazioni. Sono lieto invece 
che l’onorevole ministro abbia seguito la Com­
missione nell’esame di quelle estensioni della 
legge che entrano o debbono entrare nell’am­
bito della vigente legislazione. Quindi prendo 
atto della sua dichiarazione che la tassazione
sui profitti di o* uerra si applicherà anche ab

coloro che hanno speculato comprando e riven­
dendo immobili rurali e urbani. Ma sull’altra 
questione, pur dalla Commissione sollevata, in 
ordine al taglio dei boschi, mi trovo con lui 
alquanto in dissenso. Indubbiamente deve es-
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sere colpito colui che a scopo di speculazione 
ha comprato tagli e poi ne ha rivenduto il pro­
dotto. Dubiterei invece che si possa colpire il 
proprietario che ha venduto gli alberi del suo 
bosco, perchè quel criterio indicato dall’ono­
revole ministro, e cioè che si colpisca il pro­
prietario il quale ha venduto il taglio prima 
della scadenza consigliata dalla razionale col­
tivazione del bosco (criterio questo che io pure 
ho accennato nella mia relazione), è troppo 
vago ed indiziario e può dar luogo ad abusi 
e difficoltà gravissime di applicazione.

Ad ogni modo mi compiaccio di aver avuto 
su questi punti alcune dichiarazioni da parte 
dell’onorevole niinistro.

Viene la questione dell’avocazione allo Stato 
dei profitti dichiarati esenti dalle vigenti leggi. 
La questione, se lo Stato possa legittimamente 
sopprimere tali esenzioni, è di una estrema de­
licatezza vuoi dall’aspetto giuridico vuoi dal­
l’aspetto della moralità politica; quindi, pur 
convenendo nelle considerazioni fatte dall'ono­
revole ministro, mi astengo dall’entrare in 
questa questione perchè una parola di più o 
di meno potrebbe dar luogo ad una inesatta 
interpretazione, potrebbe provocare un giu­
dizio poco ponderato e non corrispondente alla 
realtà.

Anche qui il problema ponderoso è quello 
della applicazione pratica, e coloro che mi 
hanno fatto l’onore di leggere la mia relazione 
avranno visto che ho voluto in modo partico­
lareggiato, minuto, esporre tutta la legislazi-one 
rispetto a queste esenzioni, le quali si riferi­
scono alla marina mercantile, agli impianti per 
l’utilizzazione dei combustibili nazionali, agli 
impianti idroelettrici, all’ industria solfifera si­
ciliana, a parecchi enti portuali, alla zona in­
dustriale di Roma, ed infine ad un particolare 
fatto relativo ai paesi già invasi dal nemico, 
ricordato ieri anche dal collega Einaudi.

Ora qui un punto fondamentale è questo. Se 
con questi impianti gli industriali hanno avuto 
ed hanno dei lucri che li hanno compensati e 
li possono compensare del danno proveniente 
daH’avocazione allo Stato dei profitti già esenti ;
la loro attività può considerarsi sufficientemente 
rimunerata per altra via, giovata dalle condi- 
zioni economiche in cui essa si svolse e si
svolge, e la revoca dell’esenzione può avve­
nire senza compensi. Ma la difficoltà nasce per 

quelle opere e per quegli impianti che non
sono compiuti. Colui, che ha una nave in co­
struzione, e che si vede tolti via quei vantaggi, 
che gli venivano dal sopraprofitto di guerra, 
continuerà egli nella costruzione 2 Colui che 
aveva cominciato a costruire un impianto idro­
elettrico 0 per utilizzare combustibili nazionali, 
ove gli manchino questi sussidi, non sospen­
derà la costruzione e tutta la parte già costruita 
non diventerà così inutile con danno suo e della 
produzione?

Ecco alcuni dei problemi gravi che debbono 
essere risolti quando si tratterà dell’applica­
zione della legge, ed io ho indicate punto per 
punto alcune soluzioni che alla Commissione 
di finanze parvero le migliori. Anche qui sa­
ranno le applicazioni pratiche che potranno 
giustificare o far condannare l’abolizione delle 
esenzioni.

Rispetto all’argomento delle rateazioni dei 
pagamenti delle somme avocate allo Stato, a 
nome della Commissione di finanze ho usato 
espressioni molto generiche. Non poche aziende 
hanno domandato che la rateazione dei paga­
menti venga fatta non soltanto in sei o dodici 
rate, come consente la legislazione vigente, 
ma anche in più. Quindi ho detto che è oppor­
tuno che questa disposizione, cioè il concedere 
la rateazione fino a dodici gate, continui ad 
aver vigore: si potrà integrarla, lasciando al 
prudente arbitrio del Ministero d’aumentare il 
numero delle rate come di concordare metodi 
di pagamento che differiscano dal consueto pa­
gamento in denaro. Ho però creduto di aggiun­
gere che dati i bisogni urgenti della pubblica 
finanza non sarà possibile largheggiare molto 
in simili concessioni.

L’ onorevole ministro ha detto in fondo la 
stessa cosa, e quindi non vi è fra noi un di­
saccordo sostanziale. Ma lo prego di prendere 
in considerazione le molte proposte che furono 
e potranno essere presentate in proposito. Una 
fu formulata ieri dal collega Pellerano e non 
ripeto (dò che egli ha detto. Ne accennerò una 
comunicatami da un autorevole funzionario di 
un’ associazione economica molto importante. 
Egli ha suggerita questa soluzione. Esiste un 
Consorzio per sovvenzioni sopra valori indu­
striali. Siccome vi sono molte aziende per le 
quali il pagare in dodici e anche in maggior 
numero di rate sarebbe di una gravissima dif- 
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fìcoltà, queste aziende desidererebbero che il 
Consorzio per le sovvenzioni fosse autorizzato 
a continuare le sue operazioni scontando loro 
cambiali per tutto o parte di quanto devono 
pagare allo Stato in seguito all’avocazione dei 
sopraprofìtti. Naturalmente si determinerebbero 
le garanzie a favore del Consorzio e si assicu­
rerebbe la graduale estinzione di quelle cam­
biali. A titolo di notizia aggiungo che il Consor­
zio è costituito dai tre Istituti di emissione, dal 
Monte dei Paschi di Siena, dalle Opere Pie di 
San Paolo di Torino, dalla Cassa di risparmio 
Lombarda e da altre grosse Casse di risparmio.

Trattasi di un’ idea pratica che si potrebbe 
studiare onde rendere più facile alle aziende 
di pagare senza grave danno o disagio rispetto 
alle loro condizioni economiche.

Mi associo poi alla lode che l’onorevole mi­
nistro ha fatto alla solerzia delle Agenzie delle 
imposte. L’onorevole ministro avrà veduto che 
io ho voluto riprodurre nella relazione due pro­
spetti, quello degli accertamenti per l’imposta 
sui profitti di guerra al 30 aprile e quello degli
accertamenti al 30 giugno 1920, e cioè a soli
due mesi di distanza. L’ ho fatto non soltanto 
per correggere un errore di stampa, che era 
incorso riportando il primo prospetto negli 
atti della Camera dei deputati, ma anche per 
mostrare l’attività degli Uffici di finanza. Dal 
confronto dei due prospetti si vede il grande 
lavoro compiuto in soli due mesi da tali Uffici 
per gli accertamenti, e così ho in certo modo 
prevenuto l’elogio che l’onorevole ministro ha 
fatto a questi solerti funzionari delle imposte, 
i quali hanno dato la prova pratica della loro 
attività.

Si potrebbe infine pensare ad un altro prov­
vedimento amministrativo, che accenno di volo. 
Forse la Commissione centrale pei ricorsi dei 
contribuenti è troppo poco numerosa ; sarebbe 
necessario aumentare il numero dei membri 
della Commissione, aggiungendovi qualche ca­
pacità tecnica e dividendola in sezioni specia- 
cializzate per rendere più sollecita la risoluzione 
dei ricorsi.

Come risulta dalle statistiche, al 30 giugno 
prossimo passato vi erano 51,072 accertamenti 
in contestazione. Questo parmi una prova che 
sarebbe necessario sollecitare molto i lavori 
della Commissione centrale, la quale deve dare 
definitiva soluzione a tante controversie.

E cosi ho finita la prima parte del mio di­
sadorno discorso e vengo alla seconda parte per 
la quale sono lieto di avere la presenza anche 
dell’onorevole ministro del tesoro. Ringrazio i 
colleghi Pellerano, Frascara e Sehanzer, i quali 
si sono occupati anche di questa parte della 
mia relazione, in ispecial modo l’on. Sehanzer 
che è sceso con me a cortese polemica.

Innanzi tutto rispetto alle valutazioni che io 
ho formulate, ho avvertito nella mia relazione 
che queste valutazioni, pei' le condizioni in cui 
si trova ora la statistica finanziaria, sono di 
larga approssimazione; dato il continuo rima­
neggiamento delle gravezze e il presentarsi di 
sempre nuovi fenomeni economici e finanziari 
la statistica finanziaria ormai deve essere sod­
disfatta se nei suoi computi gli errori in senso 
statistico non eccedono qualche centinaio di 
milioni.

Ho voluto premettere questo, perchè dovrò 
far oscillare innanzi a voi le cifre con devia­
zioni di centinaia di milioni.

Rispetto al calcolo dell’entrate io sono par­
tito dal presupposto che le attuali gravezze, 
quelle già esistenti, potessero dare un aumento 
di 600 milioni durante il corrente esercizio.

Il collega Sehanzer ha osservato che la mia 
valutazione era troppo bassa. E forse è vero, 
ma spiego subito le ragioni della mia forse so­
verchia prudenza nelle previsioni.

Per esempio nell’esercizio 1919-20 in con­
fronto dell’esercizio precedente 1918-19 tro­
viamo un aumento di 390 milioni per i monopoli 
commerciali; ma non si tratta di vero aumento, 
bensì di un cespite nuovo, perchè i monopoli 
commerciali nell’ esercizio 1918—19 non esi­
stevano e quindi non appaiono in tale esercizio 
nemmeno per una lira d’introito. Trattandosi 
di un provvedimento che fu subito spinto al 
massimo rendimento per il modo con cui fu 
ordinato e hi materia colpita, nel corrente eser­
cizio non vedremo più un aumento di 390 mi­
lioni in confronto dell’esercizio precedente: 
avremo invece per tale cespite una cifra di 
vero aumento, ma bassa.

e
Io poi ho osservato che le tasse di registro 
bollo hanno dato un aumento nell’eserci-

zio 1919-20,. in confronto dell’esercizio prece­
dente 1918 19, di 298 milioni. Or bene, l’au- 
mento non è dovuto ad un incremento naturale 
delle entrate, ma agli inasprimenti introdotti 
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in questa materia. Questi inasprimenti hanno 
ormai esaurito il loro effetto e continueranno 
ad agire nell’esercizio corrente soltanto nella 
misura corrispondente alla somma degli affari: 
e la somma degli affari non potrà avere tale 
incremento da assicurare per sè sola un co­
spicuo aumento nell’introito.

Le ultime statistiche poi provano che le im­
poste indirette sui consumi tendono ora a dare 
■un provento minore che non neH’eserciziò 
1919-20.

Date queste circostanze, io mi ero limitato a 
calcolare un aumento di 600 milioni.

Il collega Schanzer invece prevede un au­
mento di 1200 milioni ed io gli concedo questi 
600 milioni in più, perchè, come vedremo, essi 
non infirmano le mie conclusioni sul disavanzo.

Il collega Schanzer ha inoltre osservato che 
io avevo calcolato pel corrente esercizio un 
provento dell’imposta straordinaria sul patri­
monio di 126 milioni, mentre il provento sarà 
certamente maggiore, come dirò fra breve.

Debbo premettere che io non avevo nessun 
dato ufficiale su questo argomento, e le previ­
sioni ho dovuto trovarle proprio colla mia testa. 
Per fare il calcolo del probabile gettito del- 
r imposta straordinaria sul patrimonio io ero 
ricorso ad un elemento statistico che si ado­
pera anche per calcolare l’ammontare probabile 
della ricchezza di un paese e cioè i valori delle 
successioni. Io, partendo dal valore imponibile 
delle successioni nel 1914, avevo calcolato, 
come patrimonio medio di quelli denunziati 
agli effetti dell’imposta straordinaria predetta, 
lire 200 mila: l’avevo moltiplicato per il numero 
delle denunzie state presentate cioè 361,080 ed 
ero arrivato cosi ad una cifra di 72 miliardi 
di materia imponibile, dalla quale avevo de­
dotto che si potevano ricavare 252 milioni 
come gettito d’imposta. L’Amministrazione fi­
nanziaria, a cui avevo comunicato quella pre­
visione, mi avverti che, date le condizioni degli 
accertamenti e della formazione dei ruoli, non 
si sarebbe potuta riscuotere che una parte di 
tale somma ed allora io ho ridotto la mia pre­
visione alla metà e cioè a 126 milioni. Senon- 
chè, proprio ieri mattina, l’Amministrazione 
stessa mi partecipò che le denunzie presentate 
per l’imposta sul patrimonio, ed in base alle 
quali sono stati compilati i ruoli di terza serie, 
ammontano a 360 milioni, riscuotibili per 300 mi­

lioni nell’esercizio attuale. Perciò io ho rinta- 
scata la mia primitiva previsione di 252 milioni, 
pur compiacendomi che essa si fosse avvicinata 
in modo cosi notevole alla realtà, ho rinunziato 
alla seconda previsione dell’ incasso effettivo di 
126 milioni e’per l’introito nel corrente eser­
cizio accetto i 300 milioni calcolati dall’Ammi­
nistrazione finanziaria, superiore per 174milioni 
ai 126, che avevo inscritti nella mia relazione.

Così, egregi colleghi, io concedo 600 milioni 
di più per introiti dalle gravezze già esistenti 
durante il corrente esercizio, secondo la previ­
sione del collega onorevole Schanzer: aggiungo 
174 milioni di più per introito dell’ imposta sul 
patrimonio e formo un totale di 774 milioni in 
più, che consento ad iscrivere nel bilancio del­
l’entrata.

Senonchè ieri mattina (era proprio la gior­
nata delle sorprese) mi pervenne una ristampa 
del discorso pronunciato dall’onorevole Mar­
cello Soleri, Commissario generale per gli ap­
provvigionamenti, nel 30 luglio prossimo pas­
sato alla Camera dei deputati. L’egregio Com­
missario generale onorevole Soleri ha fatto 
opera lodevole ristampando questo suo di­
scorso, perchè vi ha aggiunto delle note che 
ne aggiornano i dati.

In base alle notizie da lui comunicate alla 
Camera nel 30 luglio prossimo passato, io avevo 
calcolato l’ammontare della spesa per gli ap­
provvigionamenti a cinque miliardi e cinque­
cento milioni. Invece ora l’egregio Commissa­
rio generale per gli approvvigionamenti, nella 
nota a pagina 11 del suo discorso, dice che 
questa somma è salita a sei miliardi e 370 
milioni.

Ed allora, che cosa ne deriva? Ne deriva 
che la differenza in più fra tale cifra e quella 
accolta nella mia previsione rispetto agli ap­
provvigionamenti è di 870 milioni.

Dunque il maggior introito, che ammetto in 
base alle osservazioni fatte dal collega Schanzer, 
è di 774 milioni ; la maggior spesa è di 870 mi­
lioni e cosi rimangono ancora 870— 774 — 96 
milioni a mio credito, ed aggiungendo questi 
96 milioni al disavanzo che io avevo calcolato 
in 13 miliardi 744 milioni, arriviamo a 13 mi­
liardi e 840 milioni. E così l’analisi porta ad 
aumentare ancóra il disavanzo.

Sono cifre che spaventano e vorrei che fi­
nissimo presto la discussione perchè non vor­
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rei avere la triste missione di dover aggiun­
gere ancora qualche altro centinaio di milioni 
al calcolo del disavanzo.

Ad ogni modo il disavanzo, sia di 13 o di 14 
miliardi, o sia di più o sia di meno, mi pare 
che richieda provvedimenti radicali ed urgenti: 
bisogna prontamente colmarlo in una grossa 
parte. Il collega Schanzer ha ieri esposte cifre 
abbastanza consolanti, e ha detto che con l’au­
mento delle entrate e collo scomparire di certe 
spese straordinarie si potrà gradatamente ri­
durre il disavanzo, cosicché fra quattro o cin­
que anni ci troveremo in assai migliori con­
dizioni.

Ma questo, secondo l’avviso della Commis­
sione di finanze, non esonera il Governo dal 
dover proporre nuovi provvedimenti, i quali ra­
pidamente valgano a riparare a questo enorme 
disavanzo, sia pure, ripeto, parzialmente.

Ed io, a nome sempre della Commissione di 
finanze, ho accennato a nuovi cespiti. Fra 
questi indicai una imposta suntuaria la quale 
io dissi non essere stata applicata : ma il col­
lega Schanzer mi ha fatto avvertire che quella 
imposta suntuaria, alla quale io aveva alluso, 
era stata applicata, e che la non applicata era 
invece un’altra. E allora sono andato ad inve­
stigare ed ho trovato che in realtà vi sono 
due imposte suntuarie, cioè quella portata dal 
decreto 24 novembre 1919, n. 2165, allegato A, 
sopra i tessuti di lusso ed i guanti, che è in 
applicazione ma in modo molto remissivo, e 
quella del 24 novembre 1919, n. 2163, alle­
gato B, relativa alla tassa di bollo sulla ven­
dita degli oggetti di lusso e comuni e che non 
è ancora stata applicata. Ecco dunque due im­
poste dalle quali occorre ricavare tutti i pro­
fitti che possono dare, anche perchè colpiscono 
quella deplorevole tendenza al lusso, dalla 
quale sono state invase tutte le classi in città 
e in campagna.

Vi è poi l’imposta sul vino, e ieri espressi 
le dovute lodi al Governo relativamente ai 
suoi nuovi provvedimenti per essa, come sono 
contento delle dichiarazioni fatte oggi in pro­
posito dall’onorevole ministro delle finanze; 
ma piando anche di gran cuore alle parole 
dette ieri dal collega Frascara che crede si 
possa opportunamente aumentare ancora que­
sta imposta di fronte al prezzo veramente ec­
cessivo che il vino ha raggiunto.

Ma resta un gravissimo problema ed è quello 
che si riferisce ai 6370 milioni per gli approv­
vigionamenti.

E qui non c’è altro provvedimento da pren­
dere che quello di aumentare, e notevolmente 
aumentare il prezzo del pane. {Approvazioni'}.

Tutti dobbiamo esser convinti che qui c’è 
in gran parte la salvezza della finanza. Il col­
lega Schanzer ieri ha detto che il precedente
Gabinetto, a cui io avevo fatto una cortese
critica sotto questo rispetto, non aveva dato 
seguito alla tassazione per motivi politici. Ma 
come ci furono, cosi ci saranno sempre cla­
mori parlamentari ed extra parlamentari, e 
risorgeranno certamente rumorose proteste se 
si propone un aumento del. prezzo del pane.

Ma un Governo non deve desiderare di aver 
sempre Parlamento e pubblico ossequenti, nè 
deve temere l’impopolarità, nè evitare le re­
sponsabilità. Anzi un Governo si rivela vera­
mente Governo quando sa vincere le opposi­
zioni che sono ingiustificate. E io sono persuaso 
che il Governo dell’on. Giolitti, se sorgessero 
opposizioni alla maggiore tassazione del pane 
saprebbe affrontarle energicamente. {Benis­
simo}.

Il collega Schanzer ieri, nell’eloquente pe­
rorazione del suo discorso, ha parlato dei me­
riti della classe borghese, ha accennato a 
quello che ha fatto e a quello che saprà fare 
ancora. Ma mi permetta l’egregio collega di 
dire che oggigiorno noi non dobbiamo par­
lare alla classe borghese: noi dobbiamo par­
lare alle classi lavoratrici. {Benissimo}.

Le classi lavoratrici vogliono conquistare il 
potere, e cercano di conquistarlo con tutti i 
mezzi, i leciti e i non leciti. E lo conquistino 
pure ! Ma dal momento che sono sorde alle 
esortazioni e ai moniti di ordine morale, ser­
viamoci dell’ arma tributaria per insegnare 
anche alle classi lavoratrici l’universalità del 
sacrificio per la salvezza della finanza che è 
anche la salvezza della patria. {Vìvi applausi. 
Molti senatori vanno a congratularsi con l’ora­
tore}.

MEDA, ministro del tesoro. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MEDA, ministro del tesoro. Non ho discorsi 

da fare; ma brevissime parole da rivolgere al 
Senato. Io lo ringrazio di avere richiamata
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sempre più l’attenzione del Governo sulla ne­
cessità della sistemazione finanziaria e d’averlo 
incoraggiato a provvedervi: e non posso rispon­
dere a questi eccitamenti se non che non è 
supponibile che il Governo rimanga indiffe­
rente dinanzi al problema del risanare il bi­
lancio. Alla ripresa dei lavori legislativi, a coni 
plemeiito del programma già tracciato, sa­
ranno presentate al Parlamento tutte le pro­
poste opportune, comprese quelle per diminuire 
l’onere degli approvvigionamenti granari, il 
quale dipende specialmente dalla persistente 
necessità di ricorrere per fortissime quantità 
alla importazione e di subire nei pagamenti 
un altissimo cambio.

Io mi auguro che il Paese sorregga li Governo 
nelle formidabili difficoltà che attraversa con 
quella cordiale cooperazione che deve riposare 
specialmente sulla comune fiducia nelle energie 
nazionali.

Purtroppo noi dobbiamo quotidianamente 
assistere a deplorevoli attentati contro il nostro 
credito, che vengono da varie parti: ieri, per 
esempio, sul mercato finanziario si è gettato 
l’annuncio della intenzione nel Governo di pro­
porre la riduzione dell’interesse sul debito pub­
blico: non si crederebbe se non fosse vero: ed 
io rilevo la cosa peravere l’occasione di smen­
tirla nel modo più assoluto, riportandomi del 
resto alle mie precise dichiarazioni fatte in 
proposito su questo tema nell’altro ramo del 
Parlamento.

Abbiamo coscienza delle nostre responsabi­
lità e dei nostri doveri; e se il Parlamento ci 
aiuterà non verremo certamente meno nè a 
quelle nè a questi. {Approvazioni}.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Biscaretti di dar lettura dell’ordine del giorno 
presentato dai senatori Pellerano, Garofalo ed 
altri.

BISCARETTI, segretario, legge:
« li Senato, volendo ad ogni costo che sia 

soppresso l’enorme disavanzo del nostro bilan­
cio e che conseguentemente la nostra moneta 
possa riacquistare il suo valore nominale, con­
fida che il Governo presenti al più presto pro­
posta di provvedimenti atti ad eliminarlo per 
quanto è possibile e in ogni modo a fare su- 
bito sensibilmente diminuire la perdita deri- giorno.
vante dalla vendita del grano ad un prezzo 
troppo inferiore a quello di costo, senza ag-
gravio delle più modeste economie private »,

PRESIDENTE. Il primo firmatario è il sena­
tore Pellerano; chiedo se desidera svolgere l’or­
dine del giorno.

PELLERANO. Non ho bisogno di svolgerlo; 
ho detto ieri le ragioni per le quali credo ne­
cessario che si riesamini la questione del prezzo 
del pane e insieme ad alcuni senatori ho pre­
sentato un ordine del giorno che spero sarà ac­
cettato dal Governo, perchè noi desideriamo 
che si sappia, e in Italia e all’estero, che il Se­
nato vuole assolutamente che la situazione fi­
nanziaria dell’Italia migliori, e che in ogni modo 
e ad ogni costo il grave disavanzo sia al più 
presto eliminato !

Non ho altro da dire.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, mini­

stro dell’interno. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

dell’interno. Sul proposito di ottenere il mi­
glioramento delle condizioni della finanza, sul 
proposito di combattere con tutti i mezzi pos­
sibili il disavanzo siamo perfettamente d’ac­
cordo.

Però non bisogna mettere come condizione 
principale, esclusiva, la variazione del prezzo 
a cui si vende il grano ; riteniamo che sia ne­
cessario risolvere questa questione, ma doman­
diamo piena libertà .di azione circa i mezzi coi 
quali crederemo di togliere quest’onere ecces­
sivo a carico della finanza dello Stato.

Il Ministero sta studiando questo problema; 
io non posso dichiarare ora alcun proposito 
concreto sul modo col quale intenderà risol­
vere la questióne : ma ritengo che non si possa 
in modo assoluto escludere che continui una 
diminuzione del prezzo del pane per le classi 
più disagiate. L’ordine del giorno lo accenna, 
però lo accenna in una forma, me lo consenta 
il senatore Pellerano, un po’ troppo subordi­
nata. Accetto l’ordine del giorno perchè il con­
cetto c’ è, ma ci tengo a dichiarare che ci ri­
serviamo piena libertà d’azione ; per esempio 
se potessi far pagare al vino buona parte di 
ciò che si perde per il grano lo farei molto 
volentieri. {Applausi vivissimi e prolungati).

Con queste dichiarazioni accetto l’ordine del

PRESIDB3NTE. Pongo ai voti l’ordine del 
giorno presentato dai senatori Pellerano, Ga­
rofalo ed altri, accettato dal Governo.
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Chi approva è pregato di alzare la mano.
(E approvato).
PRESIDENTE. Dicidaro chiusa la discussione 

generale.
Procederemo ora alla discussione degli arti­

coli.
Prego il senatore, segretario, Biscaretti di

darne lettura. 
BISCARETTI, segretario, legge;

Art. 1.
I profitti realizzati -in conseguenza della

guerra nel periodo dal P agosto 1914 al 30 giu 
O’>’no 1920, in eccedenza al reddito ordinario dei 
contribuenti indicati nell’art. 1 dell’allegato B} 
al decreto luogotenenziale 21 novembre 1915, 
11. 1643, compresi i profitti dichiarati esenti da 
speciali disposizioni legislative o destinati a 
speciali detrazioni per sopracosti o deperi­
menti, sono avocati a favore dello Stato per 
la parte che superi la somma annua di lire 
20,000.

A questo effetto è data anche facoltà alla fì- 
nanza di rivedere gli accertamenti già eseguiti 
per la valutazione dei profitti stessi, quand’an­
che risultino definitivamente regolati.

Agli effetti dcT’avocazione dei profitti di 
guerra allo Stato, nei limiti indicati al primo 
comma del presente articolo, le disposizioni 
contenute nell’articolo 2 capoverso del decreto 
luogotenenziale 9 giugno 1918, n. 857, sono 
estese a favore delle cooperative, enti ed Isti­
tuti di consumo ed ai consorzi di cooperative 
di produzione e lavoro che, non proponendosi 
scopo di privata speculazione, sono regolar­
mente iscritti nel registro prescritto dagli ar­
ticoli 14 e seguenti del regolamento 12 feb­
braio 1911, n. 278, 0 riconosciuti dalla Com­
missione per la revisione degli enti di consumo 
istituita con decreto-legge 6 giugno 1920, nu­
mero 881.

EINAUDI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
EINAUDI. Io avevo chiesto all’onorevole mi­

nistro delle finanze alcune spiegazioni intorno 
a punti precisi relativi a questo articolo, e spe­
cialmente sulla questione della valutazione delle 
attività alla fine del periodo della tassazione, 
sulla detrazione delle spese e su altri argomenti 
a cui ha accennato anche l’onorevole relatore.

Ringrazio per la cortese promessa avuta di 
mettere allo studio le questioni che ho sollevate. 
Essa tuttavia mi lascia un po’ insoddisfatto, 
perchè, invece di una semplice promessa di 
studiare, sarebbero state assai opportune alcune 
dichiarazioni intorno al modo con cui il Go­
verno intende che queste questioni siano impo­
state. Punto da risolvere, nell’applicazione del­
l’artìcolo presente, era quello soltanto di su­
pere se si debbano tassare i soli guadagni di
guerra o qualche altra cosa. La semplice pro­
messa di studiare non basta a togliere il dubbio 
che, sotto colore di avocazione di profitti, si 
riesca, forse anche involontariamente, a confi­
scare il patrimonio antico. Un affidamento del 
Governo in questo senso sarebbe stato molto 
utile, anche se fosse stato espresso in termini 
generalissimi. Sarebbe stato utile, anche per 
evitare l’accusa che si fa a questi provve­
dimenti, che, cioè, sono destinati a lasciar 
sfuggire molti contribuenti, in quanto che i 
mezzi tecnici di accertamento a carico di 
essi non esistono, e non vi è la possibilità di 
colpire quelli di essi che non hanno nè mac­
chine, nè scorte, nè contabilità impiantata, ma 
sono semplici intermediari; obbiezione questa 
che all’opinione pubblica farà dire che non 
si è riusciti a raggiungere l’intento. Per ov­
viare a questa obbiezione, che sorgerà dai fatti, 
non credo sia ragione sufficiente di risposta 
dire che si tasseranno altri più di quello che 
meritano. E mezzo antico, ma biasimevole, di 
adottare il criterio» di usare contro i contri­
buenti fraudolenti dei mezzi di rivalsa a danno 
di altri contribuenti.

Avrei desiderato che, tenendo conto delle 
considerazioni sviluppate riguardo alla svalu­
tazione, si fosse dato affidamento che il Governo 
non intende se non di tassare i veri guadagni 
e non intende di assorbire, giovandosi di un 
fatto dovuto a sua colpa, ossia la svalutazione 
della moneta, quel che era il patrimonio del 
contribuente preesistente alla guerra.

MORTARA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MORTARA. Ho. domandato la parola su que­

sto articolo piuttosto per fare un richiamo al 
nostro regolamento che per entrare nel me­
rito della discussione alla quale si è ormai 
dato fondo con tanti dotti discorsi che pur­
troppo lasceranno il tempo che trovano.
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Il problema valorosamente svolto ieri dal 
collega Einaudi circa la svalutazione della mo­
neta e i provvedimenti che si devono pren­
dere per il calcolo dei sopraprofitti di guerra, 
in relazione a questo fenomeno economico che 
ha colpito l’Italia, era stato da me proposto 
all’onorevole ministro delle finanze con una 
interrogazione che giunse alla Presidenza del 
Senato il giorno 4 agosto, e che il giorno 5 o 
6 di detto mese deve esser pervenuta all’ono­
revole ministro.

Non so se il mio amico onorevole Facta era 
allora ministro, o se lo era invece il suo pre­
decessore onorevole Tedesco. Ma certamente 
al ministro la mia interrogazione è pervenuta, 
la Segreteria del Senato me lo ha assicurato.

A tale interrogazione domandavo risposta 
scritta, e domandavo risposta scritta anche 
perchè chiedevo che il ministro, il quale cer­
tamente doveva aver già esaminato la grave 
questione, comunicasse al Senato ed al pub­
blico le istruzioni su di essa impartite.

Perchè la questione è delicatissima. La sva­
lutazione della moneta può portare, ed è stato 
dimostrato, sia ad una facile evasione, sia a 
gravi ingiustizie in danno dei contribuenti.

La stampa finanziaria ed economica si è im­
padronita della mia interrogazione, che è stata 
pubblicata dai giornali, e parecchi pregevoli 
articoli di studiosi della materia sono stati 
pubblicati su quell’argomento.

Quindi mi dispenso dal parlarne e dall’entrare 
nella dimostrazione del pericolo che deriva sia 
a danno dell’erario, sia a ‘danno del contri­
buente, dal non tener conto con esattezza ed 
accorgimento di tutte le varie forme in cui si 
può presentare questo fenomeno del deprezza­
mento della moneta in relazione alla valuta­
zione dei sopraprofitti.

Ripeto che^vevo chiesto risposta scritta fino 
dal giorno 4, e, diciamo pure, dal giorno 6 ago­
sto. Oggi è il 23 settembre e non ho avuto 
l’onore di ricevere nessuna risposta.

Ho saputo che nei Ministeri (quando ero mi­
nistro, io non ho osservato questa regola) si 
ritiene che i sei giorni stabiliti dall’art. 104 
del nostro regolamento per dare risposta scritta, 
decorrano soltanto quando le Camere sono in 
funzione. E siccome il Senato è aperto dal 
giorno 17 corr., oggi è il 7° giorno da che il 
Senato ha ripreso le sue sedute.

Quindi sarei in credito da 24 ore (anche se­
condo questa interpretazione) di una risposta 
scritta dal ministro delle finanze alla mia in­
terrogazione.

Questa risposta non la pretendo subito, per­
chè desidero sia una risposta precisa che esprima 
il pensiero del Governo sulla importante que­
stione. Ma mi sembra opportuno frattanto di 
invitare la nostra Presidenza e la Commissione 
del regolamento, a esaminare se è esatta que­
st’interpretazione che si dà . all’art. 104, che 
cioè i sei giorni decorrono solo quando sia in 
funzione il Parlamento. Perchè l’istituto delle 
interrogazioni con risposta scritta, a mio av­
viso, serve piuttosto nelle urgenze che si ve­
rificano quando il Parlamento tace; e allora . 
dire che i termini per la risposta debbono de­
correre da quando si riapre, è annullare la 
funzione di questo istituto. Io esprimo questa 
opinione mia, ma prego chi ha la competenza 
a farlo, di esaminare la questione e di chiarire 
l’art. 104 in modo che si sappia se la risposta 
scritta può servire a casi d’urgenza o se altri­
menti bisogna valersene soltanto quando il Par­
lamento è in funzione. Io non dubito che l’ono­
revole ministro delle finanze, del quale m’è 
nota la cortesia, vorrà rispondere alla mia in­
terrogazione, e non entro per ora nel merito 
della questione.

FACTA, ministro delle finanze. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Prima di dare la facoltà di 
parlare all’onorevole ministro delle finanze, 
è mio dovere rispondere al senatore Mortara 
circa le disposizioni del nostro regolamento.

Il Senato, nell’approvare le norme regola­
mentari per le risposte scritte alle interro- 
rogazioni, ha stabilito espressamente che la 
interruzione dei lavori non sospende il corso 
del periodo di sei giorni assegnato per la rispo­
sta. E, durante la interruzione .dei lavori del 
Senato, può le Presidenza ricevere le risposte 
scritte, come riceve le presentazioni di pro­
getti di legge e di relazioni.

Devo poi aggiungere, quanto alla osserva­
zione che egli ha fatto per il ritardo della ri­
sposta, che io mi faccio sempre premura, 
quando è trascorso il termine di sei giorni, 
che il regolamento assegna per la risposta 
scritta, di ricordare ai ministri l’obbligo che 
hanno.
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Ha facoltà di parlare il ministro delle fi­
nanze.' ■

FACTA, ministro delle finanze. Io dichiaro 
subito la profonda mia mortificazione per 
quanto ha detto l’onorevole senatore Mortara, 
riguardo alla sua interrogazione. Essa fu pre­
sentata al Ministero delle finanze sei giorni 
prima ch’io entrassi al Ministero. Sarà uno di 
quegli inconvenienti che succedono appunto 
in quei casi di successione di ministri, perchè 
l’onorevole Mortara e il Senato sanno com’io 
ponga ogni cura nel rispondere nel modo mi­
gliore e più sollecito a tutte quelle domande e 
premure che mi sono fatte dai componenti 
quest’Alto Consesso. Sono inconvenienti che io 
mi trovo nell’impossibilità di precisare come 
siano avvenuti. Ma assicuro l’onorevole Mor­
tara che sarà mia c-ura di fare immediata­
mente le verifiche necessarie, e ciò farò non 
solo per un impegno di dovere ma anche per 
gli altri rapporti che mi legano a lui in cor­
diale intimità.

Riguardo alla questione sollevata dal sena­
tore Einaudi, io ho avuto modo di precisare 
quali erano le valutazioni colpite dalla legge 
dei Sopraprofitti e credo che non vi possa es­
sere alcun equivoco. Io ho avuto cura di no­
tare i confini giusti della legge. , '

Quando dovetti rispondere alTon. Einaudi 
relativamente alla questione delle valutazioni, 
ho detto che essa è una delie più gravi q de­
licate e che, quanto più sono diffìcili le que­
stioni, tanto più è pericoloso per il ministro 
fare dichiarazioni, trattandosi di oggetti posti 
allo studio di Commissioni speciali, che deb­
bono armonizzare tra loro le diverse finalità 
della legge. Bisogna quindi andare molto 
cauti.

Prego Tonoverole Einaudi, che ha ricono­
sciuto la gravità dellg questione, di consentire 
che essa sia esaminata con la dovuta ponde­
ratezza. Egli ha detto di desiderare che nes­
suno sfugga all’applicazione della legge; e
creda pure che, quando il Governo si decide 
a presentare una legge siffatta, è appunto per­
chè nessuno sfugga. Riguardo ai congegni, con 
i quali questo scopo si deve ottenere, lo prego 
di volersi rimettere a .quanto deciderà la spe­
ciale Commissione all’uopo istituita.

PRESIDENTE. Non facendosi altre osserva­
zioni, pongo ai voti l’articolo 1.

Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Art. 2.
Il Governo del Re è autorizzato ad emanare, 

sentita una Commissione composta di tre de­
putati e di tre senatori, designati rispettiva­
mente dalla Giunta generale del bilancio e dalla 
Commissione di finanza, tutte le disposizioni 
occorrenti :

1° per stabilire i termini e modi di paga­
mento ;

2‘’ per accelerare l’accertamento dei sopra­
profitti della guerra;

3° per tutto quanto altro riguarda l’ese­
cuzione della presente legge e le relative san­
zioni anche penali, con facoltà di coordina­
mento, di abrogazione, modificazione o integra­
zione di disposizioni legislative vigenti.

(Approvato).

PRESIDENTE. Il disegno di legge sarà poi 
votato a scrutinio segreto.

Ritiro di un disegno di legge.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
delVinterno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, mini­

stro delV interno. Ho l’onore di presentare al 
Senato un decreto Reale che autorizza il Go­
verno a ritirare un disegno di legge per pro­
roga al 30 giugno. 1920 del termine per Tap­
plicazione del contributo straordinario per l’as­
sistenza civile. '

Debbo spiegare la ragione e la portata del 
ritiro di questo disegno di legge.

È occorsa una cosa un po’ singolare. Eivr 
stato presentato direttamente al Senato un di­
segno di legge che prorogava l’imposta fino 
al 30 giugno 1920. La cosa non era perfetta­
mente corretta, perchè trattandosi di un dise­
gno di legge d’imposizione fiscale doveva esser 
presentato prima alTaltro ramo del Parla­
mento. Ad ogni modo la Commissione di que­
st’alfa Assemblea, dopo aver esaminato il di­
segno di legge, ne ha proposto il rigetto.

Posteriormente, senza che si ricordasse Tesi- 
stenza innanzi al Senato di questo disegno di 
legge, ne fu presentato un altro, ma più «sten- 
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sivo, all’altro ramo del Parlamento, il quale 
l’approvò;

Ora di fronte a questa condizione di cose, 
mi pare che la soluzione unica sia quella di 
ritirare quel disegno di legge sul quale la 
Commissione del Senato si era già pronunziata 
in senso contrario e pregare il Senato di voler 
esaminare invece l’altro disegno di legge già 
approvato dalla Camera dei deputati.

Si tratta dell’ applicazione del contributo 
straordinario per l’assistenza civile. Nel nuovo 
disegno di legge, siccome abbiamo comuni
che si trovano in una condizione assoluta- 
mente disastrosa, si è proposto che, per que­
st’anno, si continui a percepire questo con­
tributo e si autorizzano i Comuni in caso di 
assoluta necessità ad avvalersene per le loro 
maggiori urgenze.

La mia proposta è dunque questa: rimane 
ritirato il primitivo disegno di legge e prego 
il Senato di dar corso all’ altro che è già 
stato presentato al Senato e che fu già appro­
vato dall’altro ramo del Parlamento.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole Presi­
dente del Consiglio, ministro dell’interno, del 
ritiro del disegno di legge per proroga al 30 
giugno 1920. del termine per l’applicazione del 
contributo straordinario per l’assistenza ci­
vile.

Presentazione di relazione.

PATERNÓ, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PATERNÒ, relatore. A nome dell’ufficio cen­

trale, ho l’onore di presentare al Senato la re­
lazione dell’ ufficio stesso sul seguente disegno
di legge: Provvedimenti per il credito ed i 
contratti agrari nelle provincie del Mezzo­
giorno danneggiate dalla siccità».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole sena­
tore Paternò della presentazione di questa re­
lazione, che sarà stampata e distribuita.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Proroga straordinaria del termine per la pre­
sentazione del rendiconto generale consuntivo 
dell’Amministrazione dello Stato per l’eserci­
zio 1919-20 » (N. 172).

straordinaria del termine per la presentazione 
del rendiconto generale consuntivo dell’Ammi­
nistrazione dello Stato per l’esercizio 1919-20 ».

Ne do lettura:

Articolo unico.

Il termine per la presentazione del rendi­
conto generale consuntivo dell’Amministrazione 
dello Stato, fissato dall’ articolo 27 del testo 
unico di legge 17 febbraio 1884 n. 2016 (se­
rie 3^), è prorogato, per il rendiconto dell’eser­
cizio 1919-20, a tutto il mese di giugno suc­
cessivo alla chiusura dell’esercizio stesso.

Dichiaro aperta la discussione su questo di­
segno di legge. .

Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 
è chiusa e, trattandosi di un disegno di legge 
con unico articolo, questo sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Rinviò allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Nuove e maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di stanziamento su taluni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero dell’ in­
terno per l’esercizio finanziario 1919-20 » (Nu­
mero 173).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora 
la discussione del seguente disegno di legge:
« Nuove c maggiori assegnazioni e diminu­
zioni di stanziamento su taluni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’interno per l’esercizio finanziario 1919-20 ».

Ne do lettura:

Articolo unico.

Sono approvate le maggiori assegnazioni di 
lire 23,929,221 e le diminuzioni di lire 9,505,150 
sui capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’interno, per Tesefcizio 
finanziario 1919-20, indicati nella tabella an­
nessa alla presente legge.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: Proroga 

/
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Tabella di nuove e maggiori assegnazioni e di diminuzioni di stanziamento su ta­
luni capitoli dello stato di previsione della spesa del Ministero dell’interno, 
per l’esercizio finanziario 1919-20.

Maggiori assegnazioni.

Capitolo 4. Ministero
oggetti di cancelleria, telefoni, ecc.)

Spese d’ufficio (posta, stampa, carta.
L.

Capitolo 13. Indennità di traslocali!énto agli impiegati
Capitolo 14. Indennità di missione al personale delle varie Am­

ministrazioni deir interno, escluso quello addetto ai Gabinetti del 
min.istro e del sottosegretario di Stato ........................................... ....

Capitolo 17. Compensi ad impiegati, scrivani e basso perso­
nale ed agenti per lavori e servizi straordinari e maggiore orario 
nell’interesse dell’Amministrazione centrale e provinciale, della con­
sulta araldica, degli archivi di Stato, della Gazzetta Uff date, dUda 
sanità pubblica, della sicurezza pubblica e delle carceri e dei rifor­
matori, nonché a persone estranee airAinministrazione per servizi 
nell’interesse. della sanità pubblica, della sicurezza pubblica e delle 
carceri e dei riformatori ..............................................................

Capitolo 22. Consigli e Commissioni Spese relative . .
Capitolo 25. Indennità per una sola volta invece di pensioni 

ai termini degli articoli 3, 83 e 109 del testo unico delle leggi sulle 
pensioni civili e militari, approvato con Regio decreto 21 febbraio 
1895, n. 70, ed altri assegni congeneri legalmente dovuti (Spesa 
obbligatoria)........................ .... ...................................................................

Capitolo 28. Spese d’ufficio, di ordinamento e di ispezione agli 
archivi di Stato ' . ..................................................................................

Capitolo 29. Fitto di locali per gli archivi di Stato (Spese
fisse)............................................................................. .......................

Capitolo 35. Mobili per gli uffici ed alloggi delle prefetture e
sottoprefetture, per gli uffici delle questure e per quelli provin­
ciali e circondariali di pubblica sicurezza, in esecuzione della legge 
24 marzo 1907, n. 116. Spese eventuali d’ufficio per ramministra­
zione provinciale e per vestiario uniforme agli uscieri delle prin­
cipali prefetture del Regno..............................................................  .

Capitolo 38. Gazzetta Ufficiale del Regno e Foglio degli an­
nunzi nelle provincie - Spese di stampa, distribuzione e spedi­
zione . . . . . . ... ........................ .... . . . .

Capitolo 39. Gazzetta Ufficiarle del Regno e Foglio degli an­
nunzi nelle provincie - Spese di cancelleria, marche da bollo, af­
francazione di lettere, casella postale, abbonamento Agenzia Stefani 
e giornali esteri .......................................................................................

Capitolo 40. Retribuzione agli amministratori del Foglio degli 
annunzi nelle provincie, ecc. . . . . . . . . .........................

34,000
40,000

120,000

60,000
20,000

20,000

15,000

4,000

102,000)

51,500

300

8,000

Da riportarsi . . L. 474,800
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Riporto . . L.
Capitolo 41. Sussidi diversi di pubblica beneficenza ed alle isti­

tuzioni dei ciechi - Assegni fissi a stabilimenti diversi di pubblica 
beneficehza ...................................... .... ................... ....

Capitolo 42. Spese di spedalità ............
Capitolo 46. Abbonamento, impianto e manutenzione dei tele­

foni ad uso della sanità pubblica ed altre spese inerenti a tale 
servizio..........................................    •

Capitolo 47. Cura e mantenimento di ammalati celtici conta­
giosi negli ospedali - Spese e concorsi pel funzionamento dei dispen­
sari celtici. Concorsi e sussidi ad enti pubblici ed istituti di bene­
ficenza, locali, arredi e medicinali . . . . . .............................

Capitolo 53. Provvedimenti profilattici in casi di endemie e di

474,800

100,000
100,000

1,000

1,200,000

epidemie - Vigilanza igienica Spese per acquisto, preparazione.
trasporto, magazzinaggio e conservazione del materiale profilattico 
e per retribuzione al personale incaricato dei servizi relativi - Sus­
sidi e concorsi ..................................................- .................................. ....

Capitolo 55. Stabilimento termale di Acqui per gl’indigenti - 
Spese di funzionamento, manutenzione, miglioramento . . . . .

Capitolo 57. Retribuzioni e indennità al personale sanitario, 
amministrativo e di basso servizio estraneo aU’Amministrazione della 
sanità pubblica per i servizi delle stazioni sanitarie e degli uffici 
sanitari di porto . ..................................................... ............................

Capitolo 58. Assegni ed indennità per la visita del bestiame 
di transito per la frontiera e nei porti e per alpeggio del bestiame 
italiano alPestero e nell’ interno del Regno - Spese d’ ufficio per i 
veterinari di confine e di porto . . . . . . . . . . . . .

Capitolo 61. Sussidi ai comuni per rimpianto e il funziona­
mento degli istituti curativi contro la pellagra (art. 17 legge 21 lu­
glio 1902, n. 427), studi sulla etiologia della pellagra. Altri contri­
buti e concorsi per la lotta contro la pellagra ..... . . .

Capitolo 68. Corpo della Regia guardia per la pubblica sicu-

49,000

10,000

10,000

2,000

9,850

rezza. Indennità di arruolamento e premi di rafferma , . . . 13,000,000
Capitolo 69. Indennità per trasferte ai funzionari di pubblica 

sicurezza ed agli agenti investigativi per servizi fuori dì residenza; 
indennità ad ufficiali ed agenti del Corpo della Regia guardia e 
spese di trasporto su ferrovie e piroscafi per servizi fuori di resi­
denza; iitdennità ad agenti della Regia guardia e trasporti in ferrovia 
e piroscafi per trasferimenti........................ ............................ .... . .

Capitolo 85. Soprassoldo, trasporto ed altre spese per le truppe 
comandate in servizio speciale di sicurezza pubblica ed indennità 
ai Reali carabinieri..................................................................................

Capitolo 88. Vigilanza sulla produzione delle pellicole cinema­
tografiche. Spese d’impianto e di esercizio (legge 25 giugno 1913, 
n. 785)^ ...... . . . . . . . . . .

Capitoìn SO. Indennità e retribuzioni per servizi telegrafici e 
telefonici straordinari prestati nell’interesse della pubblica sicu­
rezza da ufficiali telegrafici o da altri a richiesta delle autorità

640,000

6,000,000

10,000

Da riportarsi . . L. 21,606,650
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Riporto . ' . L. 
competenti e rimborso di spese accessorie telegrafiche per telegrammi 
di Stato spediti in espresso per servizi di pubblica sicurezza . .

Capitolo 97. Indennità e retribuzioni per servizi prestati 
anche da persone estranee all’Amministrazione nell’interesse del- 
l’Amministrazione delle carceri e dei riformatori............................

Capitolo 98. Quota di concorso alfa Commissione peniten­
ziaria internazionale. Acquisto di opere . ;.................................

Capitolo 99. Spese pel mantenimento dei detenuti, dei corri­
gendi nei Regi riformatori ed in quelli privati e degli inservienti, 
pagamento delle diarie agli appaltatori del servizio generale di 
fornitura delle carceri giudiziarie e degli stabilimenti penali. Com­
bustibili e stoviglie. . . ......................................  . . ....

Capitolo 100. Spesa per la provvista e riparazione di vestia­
rio, biancheria, oggetti mobili, strumenti chirurgici antropome­
trici, ecc., per gli stabilimenti carcerari sia in appalto che in eco­
nomia, provvista di libri per la biblioteca delle Direzioni e di libri 
e di altri oggetti relativi alla istruzione dei detenuti adulti e mi­
norenni ; rimborso alle imprese per effetti carcerari riconsegnati 
a fine di appalto; provvista di vestiario pei liberandi...................

Capitolo 101. Trasporto dei detenuti, corrigendi e corpi di 
reato ed indennità di trasferta per il servizio di scorta ....

Capitolo 103. Servizio delle manifatture carcerarie - Acquisto 
e manutenzione di macchine, attrezzi e utensili . . ....................

Capitolo 104. Servizio delle manifatture carcerarie - Provviste 
di materie prime ed accessorie (articoli 1 e 3 della legge 10 feb­
braio 1898, n. 31)............................................................................  .

Capitolo 109. Manutenzione e sistemazione dei fabbricati delle 
carceri e dei riformatori, lavori di riparazione e di adattamento; 
impianto di trombe e condotti d’acqua - Studio e compilazione dei 
progetti relativi all’impianto di stabilimenti carcerari e di rifor­
matori, indennità per trasferte relative ai fabbricati .....

Capitolo 126. Maggiore interesse da pagarsi alla Cassa de­
positi e prestiti sui mutui all’interesse del 2 per cento concessi per 
provvedere alla costruzione o sistemazione di ospedali comunali e 
consorziali, giusta gli articoli 8 e 9 della legge 25 giugno 1911, 
n. 586 (Spesa obbligatoria)................................. . . '...................

Capitolo 131. VI {Modificata la denominai ione} Vitto agli 
allievi della Regia Guardia per la pubblica sicurezza...................

Capitolo 131. VII {Di rMOva istituzione} Concorso a favore 
del Comitato promotore del V Congresso nazionale per la moralità 
pubblica........................5................................ .... .................................

Capitolo 138. IV {Di nuova istituzione} Saldo di spese residue 
riguardanti 1’« Amministrazione provinciale» dell’esercizio 1918- 
1919 e retro ........................................... ..................................... . .

Capitolo 138. V {Di nuova istituzione} Saldo di spese residue

21,606,650

100,000

45,000

4,700

85,000

250,000

600,000

115,000

550,000

150,000

10,000

10,000?

2,295

riguardanti la 
retro . . . .

deiresercizio 1918-19 e»« Beneficenza pubblica

Da riportarsi .
3,456

23,532,101. L.
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Riporto . . L.
Capitolo 138. VI {Di nuova istituzione] Saldo di spese resi­

23,532,101

due riguardanti la * Sanità pubblica > dell’esercizio 1918-19 e
retro .......................................................... ....

Capitolo 138. VII {Di nuova istituzione] Saldo di spese residue
22,000

riguardanti la « Sicurezza pubblica » deH’esercizio 1918-19 e retro ■ 15,140
Capitolo 138. vili {Di nuova istituzione] Saldo di spese residue

riguardanti 1’ « Amministrazione delle carceri e dei riformatori »
dell’esercizio 1918-19 e retro . .................................., . . . . .

Capitolo 142. Arredamento dell’edifìcio destinato a sede, del 
Ministero deU’interno, ecc................. ....

268,780

Totale delle nuove e maggiori assegnazioni . . , L.
91,200

23,929,221

Diminuzioni DI stanziamento.

Capitolo 15. Telegrammi da sp'edirsi all’estero ed aH’interno - 
Contributo da versarsi al Ministero delle poste e dei telegrafi in 
corrispettivo dell’esonero da canoni concesso all’Agenzia Stefani
(Spesa obbligatoria) L.

Capitolo 26. Contributo per i medici visitatori delle case di 
meretricio e per i medici in servizio della pubblica sicurezza e 
deir amministrazione carceraria da pagarsi alla Cassa depositi e 
prestiti per la Cassa di previdenza dei sanitari (leggi 14 luglio 1898, 
n. 335, e 2 dicembre 1909, n. 744)  ............................  . .

Capitolo 44. Spese per la vigilanza sui manicomi pubblici e 
privati e sugli alienati curati in casa privata - Indennità ai mem­
bri delle Commissioni provinciali. Ispezioni ordinarie e straordi­
narie ........................................... . . .............................  . . . .

Capitolo 48. Sussidi alle condotte ostetriche da erogarsi se­
condo il disposto dell’articolo 6 del regolamento approvato con de­
creto luogotenenziale 4 agosto 1918, n. 1395 . . . ....................

Capitolo 49-5fs. Contributi pel funzionamento dei dispensari 
antitubercolari istituiti da parte dei Consorzi di cui alTarticolo 4 
della legge 24 luglio 1919, n. 1382, o di altri Enti (legge 24 lu­
glio 1919, n. 1382, art. 5, comma 2®) . . . . . . . . .. , .

Capitolo 51. Spese pel funzionamento e per la manutenzione 
del vaccinogeno (legge 16 luglio 1916, n. 947 ). . . . . . . " .

Capitolo 60. Fitto di locali per gli uffici dei veterinari di con­
fine (Spese fisse)................... .... . ... ... . . . . .

Capitolo 67. Stipendi e paghe al personale del Corpo della 
Regia Guardia per la pubblica sicurezza - Indennità d’alloggio, di 
servizio nella capitale, di cavallo e di stalliere - Assegni di corpo 
e di corpo e carica - Indennità di grado per la truppa ed au­
menti quadriennali - Indennità dì carica ai comandanti di stazione - 
Aumenti triennali di rafferma - Assegno al maestro direttore di 
banda - Provvista di medaglia al merito di servizio e compenso ai

1,000,000

700

2,500

9,850

49,000

15,500

1,4001

trombettieri (Spese fisse) (- 8,000,000
Da riportarsi . . L. 9,078^950?
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Riporto . . L.
Capitolo 71. Indennità di soggiorno ai funzionari ed alle Guar­

die di città destinati in località disagiate, di confine, isolate e mal­
sane ............................................................................ ....

Capitolo 86. Spese per posti fissi di Carabinieri Reali nella 
campagna romana ...”............................ ....

Capitolo 92. Personale degli agenti di custodia - Paghe ed as­
segni, soprassoldi quinquennali e per distintivi di merito, indennità 
di grado, di disagiata residenza e di alloggio (Spese fisse) . . .

Capitolo 124-V. Retribuzione al personale assunto presso l’Am- 
ministrazione deH’interno durante lo stato di guerra, in luogo di 
funzionari ed agenti chiamati alle armi ......................................  .

Capitolo 124-vii. Medaglie di presenza ai componenti la Coni» 
missione incaricata dell’esame delle domande di mutuo da parte 
dei comuni danneggiati da operazioni di forze nemiche ed incari­
cata altresì dall’assegnazione delle somme autorizzate per il pa­
reggio dei bilanci degli enti danneggiati dalla invasione nemica.

Capitolo 131 -ter. Fqndo da erogarsi in sussidi a favore di co­
muni, di enti per i consumi, di istituzioni o Comitati di pubblica 
beneficenza, allo scopo di provvedere a bisogni attinenti ai con­
sumi popolari determinati dallo stato di guerra . ........................

Capitolo 177. Lavori, opere e provviste di pubblica utilità nel-

9,078,950

40,000

2,000

150,000

40,000

3,000

100,000

l’interesse della sanità pubblica, ecc.....................................

Totale delle diminuzioni di stanziamento , . L.

91,200

9,505,150

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus­
sione su questo disegno di legge. Nessuno chie­
dendo di parlare, la discussione è chiusa e trat­
tandosi di un disegno di legge con unico articolo 
sarà poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutìnio segreto del disegno di legge: 
« Maggiori assegnazioni e diminuzioni di stan­
ziamento su taluni capitoli dello stato di pre­
visione della spesa del Ministero delle poste e 
dei telegrafi per l’esercizio finanziario 1919- 
1920 (N. 174).
PRESIDENTE.’L’ordine del giorno reca ora 

la discussione del seguente disegno di legge : 
« Maggiori assegnazioni e diminuzioni di stan­

ziamento su taluni capitoli dello stato di pre­
visione della spesa del Ministero delle poste e 
dei telegrafi per l’esercizio finanziario 1919— 
1920 >.

Ne do lettura:

Articolo unico.

Sono approvate le maggiori assegnazioni per 
lire 1,935,000 e le diminuzioni di stanziamento 
per lire 2,566,000, nei capitoli dello stato dì 
previsione della spesa del Ministero delle poste 
e dei telegrafi per Pesercizio finanziario 1919- 
1920, indicati nella tabella annessa alla pre­
sente legge.
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Tabella delle maggiori assegnazioni e delle diminuzioni di stanziamento su taluni 
capitoli dello stato di previsione della spesa del Ministero delle poste e dei 
telegrafi per Tesercizio finanziario 1919-20,

‘ Maggiori assegnazioni.
Capitolo n. 6. Allievi fattorini e loro supplenti - Fattorini in 

surrogazione di commessi - Manovali addetti ai magazzini centrali
ed ai bassi servizi L

cupitolo 11. 7. Indennità di tramutamento . . . . . . . .
Capitolo n. 8. Indennità per missioni all’ interno ed all’estero 

e per visite d' ispezione - Indennità di viaggio-soggiorno e di per- 
nottazione agdi agenti di manutenzione delle linee telegrafiche e 
telefoniche. ............................................■........................ ....

Capitolo n. 20. Spese per stampati, registri e buste stampate 
per uso dell’Amministràzione provinciale - Rilegatura di registri 
contabili pel servizio provinciale forniti dal Ministero . . . . .

Capitolo n. 32. Spese per gli uffici e ricevitorie all’estero - As­
segni ed indennità al personale applicatovi - Retribuzioni al perso­
nale avventizio - Spese di procacciato, d’ufficio, di francatura, di 
corrispondenza e di telegrammi ..........................................................

Capitolo 11. 40. Indennità al personale addetto agli uffici po­
stali presso le stazioni delle ferrovie e gli scali marittimi ... .

Capitolo n. 71. Trasporto di agenti postali, di fattorini telegra­
fici e di guardafili sui tramways-omnibus................... ....

Capitolo n. 95. Spese di ogni specie per i servizi sanitari . .
Capitolo n. 100. Spese d’ ufficio - Uniformi al personale subal­

terno di servizio negli uffici - Acquisto e manutenzione mòbili, ar-

20,000
60,000

690,000

500,000

250,000

50,000

170,000
40,000

redi, macchine per scrivere Illuminazione, riscaldamento, acqua -
Vetture, tram vie, trasporti vari - Mancie - Posta, telegrafo - Bian­
cheria, bucato, pulizia e piccole spese diverse - Giornali, pubblicazioni 
varie Libri, periodici, rilegature ' di pubblicazioni presso la bi­
blioteca . . . ..........................................................  . . . .

Capitolo n. 101. Mantenimento e adattamento di locali - Im­
pianti per il riscaldamento, l’aereazione, T illuminazione, Pacqua - 
Assicurazioni incendi e sistemi di prevenzione contro gli incendi; 
prese d’acqua ed estintori . .................................. .........................

Capitolo n. 403. Spese di esercizio tècnico e di manutenzione 
degli impianti telefonici interni (uffici centrali, posti pubblici, pósti 
d’abbonati, officine) acquisto e trasporto di apparati e di materiali, 
acquisto e manutenzione di mobilio tecnico, dazio di confine, mer­
cedi agli operai avventizi, locomozioni, compensi per temporanee 
occupazioni di locali per depositi di materiali, uniformi al perso­
nale di commutazione ed al personale operaio ed energia elettrica 
per gli impianti tecnici .........................................................................

Capitolo n. 104. Spese di esercizio tecnico e manutenzione 
degli impianti esterni (linee aeree, sotterranee, subacquee, urbane 
ed interurbane sopra appoggi non comuni coli le linee telegrafiche) ; 
acquisto e trasporto di materiale, utensili ed attrezzi, dazi di con­

25,000

5,000

65,000

fine, mercedi agli operai avventizi, locomozioni^ . ... • 

Totale delle maggiori assegnaaioni . . . L.

60,000

1,935,000
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Diminuzioni di stanziamento.

Capitolo n. 11. Indennità diverse con carattere permanente 
indennità speciali al personale subalterno (Spese fisse) ....

e
L.

Capitolo n. 12. Indennità per servizio prestato in tempo di
12,000

notte ed eventuale semaforico .
Capitolo n. 26. Spese pel funzionamento dell’istituto superiore

250,000

postale telegrafico telefonico
Capitolo n. 28. Retribuzioni ordinarie agli agenti rurali (Spese 

fisse) ............................................................. -................... ....
Capitolo n. 39. Indennità al personale che presta servizio negli 

uffici ambulanti - Indennità di viaggio e di illuminazione ai mes­
saggeri, portapieghi ed altri agenti dell’Amministrazione che ac­
compagnano i dispacci ed i pacchi sulle ferrovie, tramvie e sui pi-

30,000

40,000

roscafi.
Capitolo n. 47. Spesa di esercizio e di manutenzione degli uf­

fici del telegrafo, e degli uffici fono-telegrafici comunali, acquisto, 
riparazione e trasporto di apparati, di macchine da scrivere per la 
copiatura dei telegrammi negli uffici telegrafici, di materiale tec­
nico telegrafico di uso e di consumo per l’esercizio degli uffici e 
per la manutenzione degli apparati, di utensili per uffici ed offi­
cine; relativa mano d’opera, sussidiaria e dazio di confine - Spese 
per pubblicazioni tecniche per uso degli uffici telegrafici; tempo­
ranea occupazione di locali per deposito di apparati e materiali per 
uffici - Acquisto di insegne e bolli per gli uffici telegrafici; placche

200,000

per i berretti dei fattorini telegrafici di prima nomina . . 400,000
Capitolo n. 53. Spese di esercizio e di manutenzione degli uf­

fici e stazioni radiotelegrafiche, acquisto di materiali tecnici di uso 
e di consumo per la manutenzione di apparati, di utensili per gli 
uffici e per le stazioni; spese di pubblicazioni tecniche, trasporto di 
personale, trasporto di materiale tecnico radiotelegrafico, relativa 
mano d’opera sussidiaria, dazio di confine e temporanea occupazione 
di locali per deposito; acquisto di mobilio e di effetti d’uso per
fi esercizio delle stazioni radiotelegrafiche 30,000

1'3 2=^ Q

Capitolo 11. 54. Istruzione del personale......................................
Capitolo n. 55. Retribuzioni al personale delle ricevitorie di

17,000?

o classe (Spese fisse) 450,000
Capitolo n. 60. Indennità agli impiegati e supplenti in missione

nelle ricevitorie di 1% 2^ e 3^" classe e spese per la temporanea regO’_
genza delle ricevitorie stesse..............................................................

Capitolo n. 67. Materiali ed utensili per il servizio della posta 
e minute spese inerenti - Bolgette da portalettere e distintivi per 
agenti postali - Insegne per uffici postali e per quelli in cui sono 
riuniti gli uffici della posta e del telegrafo - Casellari aU’americana -

70,000

Montacarichi per il servizio postale . . 500,000

A riportare . . . L. 1,999,000

DiscMsswwi, f. 218
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Riporto . . L. 1,999,000
Capitolo n. 80. Spese di esercizio della gestione dei conti cor­

renti ed assegni postali, indennità provvisorie - Affitto di locali, 
manutenzione, illuminazione e riscaldamento - Stampati ad uso del 
pubblico e degli uffici - Cancelleria........................ .... .......................

Capitolo n. 81. Retribuzioni al personale avventizio e di fatica 
assunto per il servizio dei conti correnti ed assegni postali . . .

Capitolo n. 85. Spese di indennità, per visite d’ispezione emis­
sione; spese per esami. . ............................. ....

Capitolo n. 93. Indennità per servizi prestati in tempo di. notte

51,000

15B,000

Capitolo n. 102. Fitto di locali (Spese fisse) .

28,000
300,000
30,000

Totale delle diminuzioni di stanziamento . 2,566,000. L.

PEESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge. Nessuno chiedendo 
di parlare, la discussione è chiusa e trattandosi 
di un disegno di legge con'unico articolo sarà 
poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Maggiori assegnazioni e diminuzione di stan­
ziamento nello stato di previsione della spesa 
del Ministero dei lavori pubblici per l’esercizio 
finanziario 1919-20» (N. 175).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora 

la discussione del seguente disegno di legge:

« Maggiori assegnazioni e diminuzione di 
stanziamento nello stato di previsione della 
spesa del Ministero dei lavori pubblici per lo
esercizio finanziario 1919-20» 

Ne dò lettura:

Articolo unico.
Sono autorizzate le nuove e maggiori assegna­

zioni per lire 1,915,000 e la diminuzióne di stan­
ziamento di lire 45,000 nei capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero dei la­
vori pubblici, per l’esercizio finanziario 1919-20, 
indicati nella tabella annessa alla presente legge.
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Tabella di variazioni su alcuni capitoli dello stato di previsione della speso 
del Ministero dei lavori pubblici per l’esercizio finanziario 1919-20.

Maggiori assegnazioni,

Capitolo 30. [Modificata la denominazione'}. Salario ai capi
cantonieri e cantonieri delle strade nazionali Indennità di per
correnza, di malaria e di alloggio (Spese fisse) . . . L.

Capitolo 34. Manutenzione delle vie navigabili di P e 2*"  classe 
ed illuminazione delle aree dei porti lacuali compresi nelle vie na­
vigabili . ................................................................................................

Capitolo 36. Manutenzione e riparazione delle opere idrauli­
che di P e 2^ categoria

450,000

350,000

100,000
Capitolo 44. Spese pel servizio di piena'e spese casuali pel 

servizio delle vie navigabili e delle opere idrauliche di e 2^
categoria e di altre catogorie per la parte a quelle attinente . .

Capitolo 67. Sovvenzioni per pubblici servizi di navigazione 
lacuale (leggi 5 marzo 1893, n. 125; 21 luglio 1911, n. 852; 23 giu­
gno 1912, n. 659 e 8 giugno 1913, n. 631) (Spesa obbligatoria) .

Capitolo 81. Spese pel servizio di piena e spese casuali pel

250,000

150,000

servizio delle opere idrauliche di P e 2‘^ categoria e di altre ca-
tegoriè per la parte a quelle attinente nelle provincie Venete e 
di Mantova............................................................................. .... . . .

Capitolo ^^-septies. [Di nuova istituzione}. Spesa per la targa 
commemorativa degli impiegati dell’Amministrazione dei lavori

350,000

pubblici morti in guerra . 20,000
Capitolo 106-àzs. (Di nuova istituzione}. Contributo dello Stato 

nella spesa per la costruzione del nuovo porto di Milano e per le 
opere di miglioramento*  della darsena di Porta Ticinese (decreto 
luogotenenziale 23 maggio 1918, n. 740 e decreto Reale 27 novem­
bre 1919, n. 2367) ........................................................................  . .

Capitolo 113-quinqziies. [Di nuova istituzione}. Sovvenzioni, 
contributi e premi per impianti di produzione ed utilizzazione di

45.000

energia idroelettrica (Regio decreto 2 ottobre 1919, n. 1995) 200,000

Totale delle maggiori assegnazioni . . 1,915,000

Diminuzione di stanziamento.

Capitolo 106. Opere nuove nelle vie navigabili di !“■ e 2^ classe

. L. 7

(articolo 34 del testo unico di le.(TO’e 11 luglio 1913, n. 959 e arti-
colo 2 lettera ò), della legge 19 luglio 1914, n. 769 e legge 8 aprile
1915, n. 508 (Spesa ripartita) L 45,000
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PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus­
sione su questo disegno di legge. Nessuno chie­
dendo la parola, la discussione è chiusa e trat­
tandosi di un disegno di legge con unico articolo 
sarà poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio alla votazione a scrutinio segreto del se­
guente disegno di legge: «Maggiori assegna­
zioni su taluni capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro per l’eser­
cizio finanziario 1919-20 » (N. 176).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora 

la discussione sul disegno di legge: « Maggiori
assegnazioni su taluni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero del te- 
soro.’j per l’esercizio finanziario 1919-20».

Prego iP senatore, segretario, Pellerano di 
dar lettura dell’articolo unico di 
consj;a.

PELLERANO, segretario legge:

cui esso

Articolo unico.

Sono approvate le maggiori assegnazioni di 
lire 1,534,862,000 ai capitoli dello stato di pre­
visione della speSa del Ministero del tesoro, 
per r esercizio finanziario 1919-20, indicate 
nella tabella annessa alla presente legge.

È approvata la varicizione alla denomina­
zione del capitolo n. 26 dello stato di previ­
sione medesimo, nel senso indicato nella tabella 
predetta.

Tabella delie maggiori assegnazioni a taluni capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro, per Vesercizio finanziario 1919-20.

Maggiori assegnazioni.

Capitolo n. 21. Interessi di buoni del Tesoro ordinari e spese di
negoziazione (Spesa obbligatoria) . . L. 420,000,000

Capitolo n. 25. Interessi di buoni del Tesoro triennali e quin­
quennali di cui al Regio decreto 5 maggio 1916, n. 505, e spese 
per provvigione, collocamento e distribuzione di buoni ed altre 
accessorie (Spesa obbligatoria) ............. 110,000,000

Capitolo n. 26. (Modificata la denominazione). - Interessi di 
somme versate in conto corrente col Tesoro dello Stato e corri­
spettivo dovuto agli Istituti di emissione, a copertura delle 
spese di fabbricazione ed emissione di biglietti somministrati ■ 
(Spesa obbligatoria)...................................... ......................................

Capitolo n. 75-ix. Spese d’ufficio e cancelleria, di abbona­
mento a riviste, giornali, ecc.................... ......................................

Capitolo n. 75-x. Spese di stampa................... ....
Capitolo n. 91. Spese di commissione, di cambio ed altre 

relative ai pagamenti, al movimento di fondi e di effetti ed

4,625,000

80,000
150,000

alla negoziazione di titoli all’estero (Spesa obbligatoria) . . 1,000,000,000
Capitolo n. 297 {aggiunto}. Rimborso alle Amministrazioni 

provinciali delle spese di spedalità sostenute per il ricovero nei 
manicomi di militari colpiti da infermità mentali provocate da 
causa di servizio dipendente dalla guerra. (Decreto Luogotenen­
ziale 21 giugno 1917, n. 1157).......................................................... 7,000

)

Totale delle maggiori assegnazioni . . L. 1,534,862,000
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PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge. Nessuno doman­
dando di parlare, la dichiaro chiusa; l’articolo 
unico del disegno di legge sarà votato a scru­
tinio segreto.

come sopra autorizzate, a favore di quelle opere 
per le quali si manifestino le condizioni indi­
cate all’ articolo precedente.

(Approvato).

Art.
Discussione del disegno di legge : « Autorizza­

zione della spesa di lire 300,000,000 per esecu­
zione di opere pubbliche (N. 148).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora
la discussione del disegno di legge: « Autorizza-
zione della spesa di 300,000,000 per l’esecu­
zione di opere pubbliche ».

Il ministro del tesoro è autorizzato ad inscri­
vere nel bilancio del Ministero dei lavori pub­
blici, le somme necessarie per far fronte ai 
pagamenti che dovranno esser fatti in dipen­
denza e nei limiti delle maggiori autorizzazioni 
di spesa di cui all’ art. 2.

(Approvato).
Prego il senatore, segretario, Pellerano di dar 

lettura del disegno di legge.
PELLERANO, segretario, legge:
(V. Stampalo N. 148 ).
PRESIDENTE. È aperta la discussione gene­

rale.
Nessuno domandando di parlare, la discussione

Art. 4.

Nelle note allo stato di previsione di ogni 
esercizio finanziario per la spesa del Ministero 
dei lavori pubblici, dovranno risultare le asse-
gnazioni fatte alle singole specie di opere, a

generale s’intende chiusa.fc>

Passeremo ora alla discussione degli arti­
coli. Prego il senatore segretario Pellerano di 
darne lettura.

PELLERANO, segretario, legge:

norma dell’ articolo 2, distintamente dalle au­
torizzazioni rispettivamente concesse da leggi 
precedenti.

(Approvato).

Art. 5.

Art. 1.

È autorizzata la spesa di lire 300,000,000 
da assegnarsi al bilancio del Ministero dei la­
vori pubblici, per l’esecuzione di lavori stra­
ordinari di opere idrauliche, bonifiche, porti, 
strade, ponti, ferrovie, ed altre opere pubbliche 
che abbiano" carattere di urgenza o che deb 
bano essere disposti a sollievo della disoccu­
pazione e per i quali non siano sufficienti i 
fondi già assegnati dalle precedenti leggi.

Il Ministero dei lavori pubblici può conce­
dere secondo le norme vigenti alle Coopera­
tive di lavoro, in modifica di ogni precedente 
disposizione legislativa, lavori fino alla con­
correnza di lire 1,000,000.

(Approvato).

Le assegnazioni di spesa in complessive lire 
40,000,000 riguardanti le bonifiche di cui alla 
unita tabella, le quali si eseguono col sistema 
della concessione ai Consorzi fra i proprietari 
interessati sono portate in aumento al fondo 
di riserva di cui all’ articolo 66 del testo unico 
di legge 22 marzo 1900, n. 195.

(Approvato).

Allegato.

Opere autorizzate dalla legge 22 marzo 1900,
11. 195. e da eseguire i)er concessione.

Terreni paludosi del Consorzio di 
Bacchiglione e Fossa Paltana (Man-
tova) L. 1,287,800

Art. 2.

Con decreti Reali, promossi dal ministro del 
tesoro, di concerto con quello dei lavori pub­
blici, sarà provveduto, di volta in volta, al- 
1’ assegnazione dei fondi in conto delle somme

Terreni paludosi dei comuni di 
Bovolenta e Casalserugo e cioè in 
Consorzio Patriarcati (Padova). . .

Terreni polesani a sinistra di Ca-
614,000

nal Bianco e Po di Levante (Rovigo) . 3,822,100
Valli Grandi Veronesi ed Ostigliesi 

(Verona, Mantova e Rovigo) . . . 500,000
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Bacino compreso fra la Piave Nuo-
va e la Livenza Viva (Venezia) . . 2,000,000

Bacino a sinislra del Lemene (Ve-
n^zia). , , 1,753,000

Basso territorio dei comuni di Car 
pi e Novi (Modena e Mantova)

PRESIDENTE. Metto ai voti l’art. 5, ultimo 
del disegno di legge.

(È approvato).
Il disegno di legge è rinviato allo scrutinio 

segreto.
. 2,950,000

Bassa Pianura Bolognese-Ravennate
(Bologna e Ravenna) . . . . 7,727,200

Discussione del disegno di legge : « Autorizza-

Bonifica delle Paludi Pontine . 
Pianura di Piseinara (Roma)

. 6,832,000

. 3,425,000

Opere autorizzate dalia legge 7 luglio 19025 ii. 333.

Bonifica di Crevalcore e S. Gio­
vanni in. Persicelo e Sant’ Agata Bo­
lognese (Bologna) .......

zione della spesa di lire 65 milioni per la si­
stemazione generale del fiume Livenza ed af- 
fiuenti nelle provincie di Treviso, Udine e 
Venezia - Iscrizione nello stato di previsione 
del Ministero dei lavori pubblici, per l’eser­
cizio finanziario 1920-21, della maggiore asse­
gnazione di lire 21;300,000 per completamento 
di lavori urgenti in altre provincie » (N. 158).

4,850,000 PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora
Pianura settentrionale e Pisana (Fiu­

me Morto) (Pisa)........ 1,619,900 
. 2,619,000

la discussione del disegno di legge; « Autoriz-
zazione della spesa di lire 65 milioni per la

Valli Zerpane e di Belfiore (Ver.)

Totale , L. 40,000,000

PEANO, 'ì'iiinistro dei lavori pubblici.^ Do­
mando di parlare sull’articolo 5.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole ministro dei lavori pubblici.

PEANO, ministro dei lavori pubblici. Nella 
relazione della Commissione si- legge che, per 
quanto riflette questo articolo, occorre chia­
rire bene l’interpretazione da darsi. Avverto 
che alla Camera ebbi già l’onore di spiegare 
la sua portata. L’articolo ha lo scopo di far 
si che questi 40 milioni che riflettono boni 
fiche che figurarono nella tabella della legge 
22 marzo 1900, n. 194, siano portati in aumento 
al fondo di riserva di cui all’articolo 66 della
stessa legge 22 marzo 1900, in modo che
con queste somme si potranno fare altri nuovi 
lavori, mentre che alle altre bonifiche si prov­
vede a mezzo di contributi.

Questo ho creduto opportuno dichiarare per 
chiarire meglio l’interpretazione da darsi alla 
legge.

FERRàRIS CARLO, relatore. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FERRARIS COÌRLO, relatore. La Commis­

sione è perfettamente d’ accordo con l’onore­
vole ministro.

sistemazione generale del fiume Livenza ed
affluenti nelle provincie di Treviso, Udine e 
Venezia - Iscrizione nello stato di previsione 
del Ministero dei lavori pubblici, per l’eser­
cizio finanziario 1920-21 della maggiore asse­
gnazione di lire 21,300,000 per completamento 
eli lavori urgenti in altre provincie ».

Prego il senatore, segretario, Pellerano di dar 
lettura del disegno di legge.

PELLERANO, segretario, legge:
(V. Stampato N. Iò8}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione ge­

nerale.
DIENA, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DIENA, relatore. A nome anche della Com­

missione di finanze, mentre faccio plauso al 
Governo, per aver presentato il presente di­
segno di legge, che porterà rilevanti benefici 
ad una vasta zona di territorio, di più di 
30,000 ettari, compreso fra la Livenza e il Le­
mene, faccio viva preghiera, nell’interesse HpRe 
provincie di Udine, Treviso, Venezia, all’ono­
revole ministro dei lavori pubblici di voler 
disporre affinchè con la maggiore sollecitudine 
sia dato corso ai lavori, pei quali sono già pre­
disposti ed approvati i relativi dettagliati pro­
getti.

Urge altresì di provvedere al più presto per 
cercar di lenire la grave crisi della disoccupa­
zione di una grande massa- di lavoratori di 
quella regione, crisi che maggiormente si acuirà
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con l’inoltrarsi della stagione invernale; perciò 
confido che senza ritardo si vorrà all’ uopo 
provvedere.

PEANO, ministro dei lavori pubblici. Do­
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PEANO, ministro dei lavori pubblici. Io 

posso assicurare il senatore Diena che è in­
tendimento del Governo di dare la più pronta 
esecuzione a questi lavori appunto per gli 
scopi indicati, cioè per provvedere subito alle 
opere dPboniflca e per ovviare alla disoccupa­
zione.

A questo proposito ho dato disposizioni ap­
pena fu autorizzata la spesa dall’altro ramo
del Parlamento, che si preparassero immedia­
tamente i progetti. Quindi credo che possiamo 
entrare al più presto nello stadio di esecuzione.

DIENA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DIENA. Ringrazio sentitamente l’onorevole 

ministro, e prendo atto delle sue dichiarazioni 
e delle sue promesse.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, la discussione generale è chiusa.

Passeremo ora alla discussione degli articoli.
Prego il senatore, segretario, Pellerano di 

darne lettura.
PELLERANO, segretario, legge:

Art. 1.

È autorizzata la spesa complessiva di lire 
65 milioni, da stanziarsi nella parte straordi­
naria del bilancio del Ministero dei lavori pub­
blici, per la esecuzione delle opere di sistema­
zione idraulica del fiume Livenza ed influenti.

(Approvato).

Art. 2.

La detta spesa sarà ripartita nel modo se 
guente : 
esercizio 1920-1921 .

»
»
»
»

1921-1922 .
1922-1923 .
1923-1924 .
1924-1925 .

. lire 10 milioni
15
15
15
10

»
»
» »

Con decreto del ministro del tesoro saranno 
introdotte in bilancio le occorrenti variazioni.

(Approvato).

Art. 3.

Sono autorizzate le maggiori assegnazioni
per complessive lire 21,300,000 nei capitoli 
dello stato di previsione della spesa, del Mini­
stero dei lavori pubblici per l’esercizio finan­
ziario 1920-21, indicati nella tabella annessa 
alla presente legge.

(Approvato).

Tabella di maggiori assegnazioni su taluni capi­
toli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dei lavori pubblici per fi esercizio 
1920 21.

Capitolo n. lOoOu'.s (di nuova
istituzione). Concorso dello Stato 
nella spesa prevista per la costru­
zione di un ponte sul Tagliameiito 
fra Spilimbergo e Dignano, da ese­
guirsi dall’Amministrazione pro­
vinciale di Udine (art. 1 del decreto 
Reale 11 marzo 1920, n. 356) L.

Capitolo n. 139 bis (di nuova
istituzione). Opere marittime
straordinarie nell’ isola di Sarde­
gna (ai't. 1 del Regio decreto 31 ot­
tobre 1919, n. 2322) . .

Capitolo 11. 182-òós (di nuova
5,000,000

istituzione). Lavori di demolizione 
e puntellamento di edifici perico­
lanti, sgombro di aree pubbliche, 
restauro degli stabili e conces-
sione di sussidi per riparazione di 
di edifici pubblici e di uso pub­
blico, in conseguenza dei danni 
arrecati dal ciclone del 30 ago­
sto 1919 nei comuni di S. Giorgio 
di Ricliinvelda, Artegna e Buia in 
provincia di Udine (Regi decreti 
22 novembre 1919, numero 2588 e 
29 gennaio 1920, n. 129) . . .

Capitolo n. 183-5ZS (di nuova 
istituzione). Lavori di demolizione 
e puntellamento di edifici perico­
lanti, sgomberi di aree pubbliche, 
costruzione di ricoveri ed opere 
accessorie per famiglie rimaste 
senza tetto, restauro degli stabili 
appartenenti a privati e conces­
sione di sussidi per riparazione

2,700,000

300,000
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degli edifici di uso pubblico, in 
dipendenza dei danni arrecati dal­
l’eruzione dello Stromboli 'del
22 maggio 1919 (Regi decreti
22 novembre 1919, numero 2587 e 
29 gennaio 1920, n. 129) . . .

Capitolo n. 189-5ZS (di nuova 
istituzione). Lavori dipendenti dai 
terremoti del 2 dicembre 1917 e 
10 novembre 1918 nei comuni 
delle provincie di Arezzo, Firenze 
e Forlì e nel comune di Giano nel-

100,000

-Art. 2. '
Il ministro del tesoro è autorizzato ad in­

scrivere nel bilancio del Ministero dei lavori 
pubblici le somme necessarie per far fronte 
ai pagamenti che dovranno essere fatti in di­
pendenza e nei limiti delle maggiori autoriz­
zazioni di spesa di cui al precedente articolo.

(Approvato).

Tabella.

l’Umbria e del 29 giugno 1919
Bonifica del territorio fra Piave e Livenza a 

sud del Monticano fino al mare: sistemazione
(art. 1 del decreto luogotenenziale 
22 dicembre 1918, n. 2080; art. 1 
del Regio decreto 8 luglio 1919, 
n. 1384: art. 1 del decreto luogo­
tenenziale 7 febbraio 1949, n. 150 
e Regio decreto 29 gennaio 1920, 
n. 129) . ......................................

del canale Brian (Venezia) . . L.
Bonifica delle paludi Loncon,Fos- 

son, Melon, Tati e Maranghetta, fra 
Lemene, Livenza e la tenuta Fran-
Ghetti (Venezia) . .

13,200,000

12,500,000

4,000,000

Totale maggiori assegnazioni L. 21,300,000

PRESIDENTE. Il disegno di legge sarà poi 
votato a scrutinio segreto.

Bonifica delle paludi Canedo : se­
condo recinto. Lame di Precenicco 
(Udine)...............................»

Bonifica delle paludi Biancure: 
secondo recinto, Pineda Milanese

2,000,000

(Udine) 1,500,000

Totale . L. 20,000,000

»

»

Approvazione del disegno di legge : « Autorizza­
zione di spesa di lire 20 milioni per le bonifiche 
del Veneto » (N. 159).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora 

la discussione del disegno di legge : « Autorizza­
zione di spesa di lire 20 milioni per le bonifì- 
che del Veneto ».

Prego il senatore, o / segretario, Pellerano di
darne lettura.

PELLERANO, segretario, legge:
(V. t^tcampato N. 139}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale. Nessuno chiedendo di parlare, la di­
scussione generale s’intende chiusa. Passàremo 
alla discussione degli articoli.

Prego il senatore, segretario, Pellerano di 
darne lettura.

PELLERANO, segretario, legge:

Art. 1.
È autorizzata la spesa di lire 20,000,000 da 

assegnarsi al bilancio del Ministero dei lavori, 
pubblici per provvedere alla esecuzione delle 
opere di bonifica di cui all’unita tabella.

(Approvato).

Approvazione del disegno di legge : « Provvedi­
menti per la linea Civitavecchia-Orte » (N. 153)

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora 
la discussione del disegno di legge; Provvedi­«
menti per la linea Civitavecchia-Orte ».

Prego il senatore, 
darne lettura.

segretario, Pellerano di

PELLERANO, segretario, legge ;
(V. Stampato N. 153}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

onerale. Nessuno chiedendo di parlare, la di­
scussione generale s’intende chiusa. Passeremo 
alla discussione dei singoli articoli.

Prego il senatore, segretario, Pellerano di 
darne lettura.

PELLERANO, segretario, legge:

Art. 1.

Il Governo è autorizzato a sciogliere la con 
venzione 26 aprile 1919 con la Società elettro­
ferroviaria italiana per la ferrovia Civitavec- 
cliia-Orte, ed a concedere, in deroga alle mo­
dalità dell’ articolo 2 della legge 12 luglio 1908,
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n. 444, alla Società stessa la detta ferrovia in 
sola costruzione alle seguenti condizioni ge­
nerali :

a) la concessione della costruzione com­
prenderà in un primo tempo soltanto la sede 
stradale e i fabbricati, e successivamente l’ar­
mamento e il completamento della linea;

b] il corrispettivo di ciascuno dei due gruppi 
di opere sarà rappresentato dalla corresponsione 
alla Società concessionaria di cinquanta annua­
lità, comprensive degli interessi e dell’ ammor­
tamento della spesa risultante dalla stima dei 
lavori allegata al progetto esecutivo.

Tale sovvenzione potrà essere corrisposta an­
che per quote, secondo il progresso dei lavori, 
in base a regolari certificati di avanzamento’ 

c} qualora le mutate condizioni del costo 
della mano d’ opera e delle materie prime siano 
tali da portare un aumento o una diminuzione 
superiore al 15 per cento dell’ importo com­
plessivo di una o più delle categorie di opere 
secondo la stima allegata al progetto esecutivo, 
sarà in facoltà, rispettivamente della concessio­
naria e dell’Amministrazione governativa, di 
chiedere la revisione della misura del sussidio.

• d] Oltre le facilitazioni fiscali consentite 
dalle leggi vigenti, potrà essere accordata alla 
concessionaria la registrazione col pagamento 
dei solo diritto fisso, degli atti di cessione è vin­
colo della sovvenzione governativa.

(Approvato).

Art. 2.

L’ammontare della sovvenzione per la ferro­
via Civitavecchia-Orte resta al di fuori dei 

, iimiti d’impegno di cui all’ art. 8 del decreto 
luogotenenziale 23 febbraio 1919, n. 303.

(Approvato).

PRESIDENTE. li disegno di legge è rinviato 
allo scrutinio segreto.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Ora si procederà alla vota­
zione a scrutinio segreto.

Prego il senatore, segretario, Frascara di fare 
l’appello nominale.-

FRASCARA, segretario, fa T appello nomi­
nale.

(Durante l’appello nominale la Presidenza è 
assunta dal Vice-Presidente senatore ^Melodia: 
è poi ripresa dal Presidente Tittoni Tommaso 
durante la votazione).

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Hanno preso parte alla votazione i senatori:
Abbiate, Agnelli, Aguglia, Albertoni, Albricci, 

Ameglio, . Amero D’Aste, Arietta, Artom, Au­
tori Berretla.

Badoglio, Barbieri, Battaglieri, Bellini, Be­
neventano, Bensa, Bergamasco. Bernardi, Ber- 
tarelli, Bertetti, Berti, Bianchi Riccardo, Bi­
scaretti, Bocconi, Bodio, Bollati^Bonazzi, Bon- 
compagni, Borsarelli, Brusati Roberto, Brusati 
Ugo.

Cagnetta, Cagni, Calisse, Calieri, Campello, 
Canova, Cannavina, Capaldo, Capotorto, Cap­
pelli, Cassis, Castiglioni, Cefalo, Cefaly, Cliiap- 
pelli, Ciamician, Ciraolo, Civelli, Clemente, 
Cocchia, CofTari, Colonna Fabrizio, Conti, Corsi, 
Credano, Cusani-Visconti, Cuzzi.

D’Alife, Dallolio Alberto, Dallolio Alfredo, 
D’Andrea, De Biasio, De Cupis, De Larderei, 
Del Carretto, Della Noce, Della Torre, Del 
Lungo, Del Pezzo, De Novellis, Diaz, Di Brazzà,
Diena, Di Prampero, Di Robilant, Di Rova-
senda. Di Saluzzo, Di Trabia, Di Vico, Dorigo, 
D’Ovidio Enrico,

Einaudi.
Fabri, Fadda, Faina, Fano, Feda Di Cossato, 

Forraris Carlo, Ferraris Dante, Ferrerò di Cam­
biano, Figoli, Fracassi, Francica-Nava, Fra­
scara, Fratellini, Fulci.

Gallina, Garavetti, Garofalo, Giardino, Gi- 
nori Conti, Gioppi, Giordani, Giordano Apostoli, 
Giunti, Giusti del Giardino, Grandi, Grassi, 
Greppi Emanuele, Grimani, Giialà, Gualterio, 
Guidi.

Inghilleri.
Lagasi, Lamberti, Leoiiardi-Cattolica, Levi- 

Civita, Lojodice, Loria, Lucca.
Malaspina, Mangiagalli, Manna, Mango, Ma­

riotti, Martinez, Masci, Massarucci, J^layor des 
Planches, Mazziotti, Mazzoni, Melodia, Menga-
ri ni, Molmenti, LIoraiidi, Morrone, Mortara,
Mosca.

Niccolini, Novaro.

X>ts6?wsstoni, f. 219
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Pagliano, Palummo, Pausa, Pascale, Paterno, 
Pecori Giraldi, Pellerano, Perla, Petitti di Ro- 
reto, Petrella, Pianigiani, Pigorini, Pincherle, 
Fiutino, Podestà, Polacco, Pozzo, Presbitero, 
Pullè.

Rampoldi, Rebaudengo, Resta Pallavicino,
Ridola, Rossi Giovanni, Rota, Ruffìni.

Saivago Raggi, Salvia, Schanzer, Schupfer,
Scialoja, Serristori, Setti, Sforza, Sili, Sinibaìdi,
Sormani, Spirito, Supino.

Tamassia, Tanari, Tassoni, Tecchio, Thaon 
di Revel, Tivaroni, Torrigiani Filippo, Torri- 
giani Luigi, Triangi.

Valerio, Valli, Vanni, Venosta, Viganò, Vi­
sconti Modrone.

Zappi, Zippel, Zupelli.

Approvazione del disegno di legge : « Provvedi­
menti a favore dei ricevitori postali, telegra­
fici e fonotelegrafie!, supplenti, portalettere ru­
rali e procaccia a piedi». (N. 160).
PRESIDENTE. L’ordine _ del giorno reca ora 

la discussione del disegno di legge ; « Provve-
dimenti a favore dei ricevitori postali, telegra­
fici e fonotelegrafie!, supplenti, porta lettere 
rurali e procaccia a piedi ».

Prego il senatore, segretario, Pellerano di 
darne lettura.

PELLERANO, segretario, legge:
(V. Stampato N. 160}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione ge­

nerale.
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 

generale s’intende chiusa.
Passeremo ora alla discussione degli articoli, 

che rileggo :
• Art. 1.

Le retribuzioni dei ricevitori postali, telegra­
fici, fonotelegrafìci, liquidate con effetto dal 
1° luglio 1917, esclusi i compensi speciali ad 
essi assegnati dalla stessa data,. sono aumen­
tate, a decorrere dal F gennaio 1920 e fino a 
nuova liquidazione triennale, nella seguente 
misura :

a} del duecentottanta per cento sulle retri­
buzioni non superiori a 1,000 lire e sulla quota 
delle prime mille lire per le retribuzioni supe­
riori ;

è) del centocinquanta per cento sulla quota 
di retribuzione da lire 1,001 a dire 5,000;

c}. del cinquanta per cento sullà quota di 
retribuzione eccedente le lire 5,000 ;

d} di lire 240 annue per ogni supplente re­
tribuito con non meno di lire 120 mensili, e di 
lire 180 annue per ogni supplente retribuito 
con non meno di lire 90 mensili, ai sensi del 
successivo articolo^ 4.

L’aumento cosi conseguito dovrà al caso 
essere integrato jn guisa che non sia mai in­
feriore al 20 per cento sulle prime 10,000 lire.
ed al 10 per cento sulla quota superióre alle 
10,000 lire della retribuzione complessiva go­
duta attualmente dai ricevitori, ivi compresi 
i compensi speciali e le indennità temporanee 
di cui attualmente usufruiscono, specificate al- 
r articolo 4.

(Approvato).

Art. 2.

Lo stesso trattamento indicato all’articolo 
precedente, spetta alle ricevitorie istituite o 
trasformate posteriormente al 1° luglio 1917, o 
che lo saranno dopo la data della presente 
legge, sulla base delle norme di liquidazione 
attualmente in vigore, e con effetto dalla data 
di istituzione o di trasformazione per le rice­
vitorie istituite 0 trasformate dopo il 1° gen­
naio 1920.

(Approvato).
Art. 3.

Dal F’ gennaio 1920 rimangono assorbiti dal­
l’aumento di retribuzione accordato con gli ar­
ticoli precedenti, i compensi speciali concessi 
ad integrazione della retribuzione normale, le 
indennità temporanee e l’aumento stabiliti dai 
decreti luogotenenziali 7 ottobre 1917, n. 1747; 
9 giugno 1918, n. 833; 14 settembre 1918, 
n. 1314, e dal Regio decreto 13 luglio 1919, 
n. 1379.

(Approvato).

Art. 4.

L’ indennità mensile concessa ai supplenti 
delle ricevitorie ai sensi deirarticolo 5 del de­
creto luogotenenziale n. 66 del 26 gennaio 1919, 
e dell’articolo 6 del Regio decreto 13 luglio 
1919, n. 1379, è/rispettivamente elevata da lire 
45 a lire 90 e da lire 60 adire 120 mensili, a 
decorrere dal 1° gennaio 1920. Dalla data stessa
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è concessa una indennità mensile di lire 60 ai 
supplenti che prestano meno di sette ore e non 
meno di cinque ore di servizio giornaliero nelle 
ricevitorie non. succursali.

L’ indennità medesima sarà corrisposta ai 
supplenti direttamente dall’Amministrazione in 
aggiunta alla retribuzione normale dovuta dai 
ricevitori a ciascuno del supplenti stessi, la 
quale, a decorrere dal 1° gennaio 1920, jion 
potrà per alcuna ragione essere inferiore alla 
indennità sopradetta corrisposta dall’Ammini­
strazione. Le maggiori retribuzioni attualmente 
corrisposte dai ricevitori al personale di sup­
plenza non potranno essere diminuite. L’effet­
tuato pagamento, cosi dell’indennità, come della 
retribuzione, dovrà essere dimostrato dal rice^ 
vitore con quietanza dei supplenti, da inviarsi 
alle Direzioni provinciali nei primi giorni di 
ciascun mese, allegata al rendiconto mensile.

(Approvato).

Art. 5.
La spesa complessiva per la retribuzione ai 

ricevitori e per le indennità mensili assegnate 
ai supplenti ai sensi degli articoli precedenti, 
formerà dal 1° luglio 1920, un unico stanzia­
mento. '

(Approvato).

Art. 6.
Con effetto dal 1° gennaio 1920 la retribu­

zione normale dei servizi rurali risultante dalla 
applicazione del Regio decreto 13 luglio 1919, 
n. 1379, è aumentata del 90 per cento per co 
loro che fanno capo ad uffici principali, e del 
75 per cento per gli altri; ferma restando la 
indennità del 30 per cento già liquidata ai 
sensi dell’articolo 3 del decreto luogotenenziale 
9 giugno 1918, n. 833 e quella di cui ai decreti 
luogotenenziali 29 luglio 1917, n. 1233 e 14 set­
tembre 1918, n. 1314.

Per'analogia, uguale aumento spetterà per 
i servizi rurali già stabiliti posteriormente al 
1® gennaio 1920 é sulle variazioni avvenute 
dopo il detto giorno, fino alla data della pre­
sente legge.

(Approvato).

Art. 7.
L’indennità temporanea concessa agli agenti 

rurali coi decreti luogotenenziali 29 luglio 1917, 

n. 1233, e 14 settembre 1918, n. 1314, è estesa 
anche ai portalettere rurali provvisti di retri­
buzione superiore a lire 1150, nella misura di 
lire 185 annuali, a decorrere dal 1° gennaio 
1920.

(Approvato).

Art. 8.

Gli agenti rurali saranno inscritti d’ufficio 
per rassicurazione contro l’invalidità e la vec­
chiaia, con decorrenza dal 1° luglio 1920.

(Approvato).

Art. 9.

Sul capitolo 33 del bilancio passivo delle 
poste e dei telegrafi per l’esercizio -finanziario 
1919-20, sarà portato un aumento di 800,000 
lire per miglioramenti da assegnarsi, con de­
correnza dal 1° gennaio 1920, e successiva­
mente, ai procaccia a piedi; tale aumento 
sarà elevato a lire 1,600,000 per l’esercizio 
1920-21.

(Approvato).

Art. 10.

Lo stanziamento dei fondi occorrepti pei 
provvedimenti di cui agli articoli precedenti, 
verrà eseguito con decreto del ministro del 
tesoro.

(Approvato).

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
votato a scrutinio segreto nella seduta di do 
mani.

Approvazione del disegno di legge : « Sostituzione 
di deputati in caso di morte avvenuta dopo la 
proclamazione e in caso di vacanze soprav-
venute per altre cause ». (N. 164).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Sostituzione
in caso di morte avvenuta dopo la proclama­
zione e in caso di vacanze sopravvenute per 
altre cause *.

Prego il senatore, segretario, Torrigiani Fi­
lippo di darne lettura.

TORRIGIANI FILIPPO, segretario^ legge; 
(V. Stampato N. 164},
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PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
generale.

Nessuno domandando di parlare, la dichiaro 
chiusa.

Passeremo alla discussione degli articoli.
Prego il senatore, segretario, Torrigiani Fi­

lippo di darne lettura.
TORRIGIOT FILIPPO, segretario, legge;

Art. 1.
i

Al secondo comma dell’art. -12 della legge 
elettorale politica, testo unico 2 settembre 1919, 
n. 1495, è sostituito il seguente;

« Quando, per qualsiasi causa, esclusi i casi
previsti dall’art. 103, restino vacanti in un col­
legio tanti posti, per cui il numero dei depu , _ torà nello stato anormale conseguente della
tati sia ridotto a meno di quattro quinti di quellr
assegnati al collegio, questo sarà riconvocato 
per procedere all’elezione colle norme stabilite 
dalla presente legge, purché manchino più di 
sei mesi alla scadenza normale della legista- 
tura ».

(Approvato).
4

Art. 2.

Al comma quarto ed all’ultimo dell’art. 103 
della vigente legge elettorale politica è sosti­
tuito il seguente, che prende il posto del comma 
quarto :

« 11 posto di deputato che rimanga vacante 
per effetto della opzione, o del sorteggio, o per 
annullamento dipendente dall’aver accettato 
candidature in più di due collegi, o per ineleg- 
O’dbilità preesistente alla elezione, o per morte O
avvenuta entro uii anno dalla data della ele­
zione, verrà attribuito al candidato che nella 
medesima lista lo segue immediatamente nel­
l’ordine accertato a norma del quarto comma 
dell’art. 87.

« In mancanza di candidati della medesima
lista si provvede ai sensi dell’art. 42 ». 

(Approvato).

Art. 3.

Gli effetti della presente legge decorrono dal 
principio della presente XXV Legislatura.

(Approvato),

PRESIDENTE. Il disegno di legge sarà votato 
domani a scrutinio segreto.

Il seguito dell’ ordine del giorno è rinviato 
alla seduta di domani.

Annuncio di una interrogazione 
e di una interpellanza.

PRESIDENTE. Prego il senatore Torrigiani 
Filippo di dar lettura di una interrogazione e 
di una interpellanza pervenute alla Presidenza.

TORRIGIANI FILIPPO, segret-ario, legge;
«• Constatando come in Milano le varie col­

lezioni artistiche del Comune e di noti pri­
vati si trovino già da un anno riordinate e ria­
perte al pubblico, il sottoscritto chiede per quali 
ragioni la R. Pinacoteca di^rera rimanga tut- 

guerra, con grave pregiudizio per la conser­
vazione e la custodia del patrimonio artistico 
nazionale.

« Bel trami Luca».

« Il sottoscritto domanda d’interpellare il 
ministro delle finanze sul decreto-legge 18 ago­
sto 1920, n. 1183, che modifica la misura della 
imposta sul vino, quale era stata stabilita con 
decreto 5 giugno 1920, n. 820, e specialmente sui 
cambiamenti introdotti nei modi -di riscossione 
della imposta stessa.

Torrigiani Luigi » ,

Sull’ ordine del giorno della seduta seguente.

SPIRITO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPIRITO. Onorevole Presidente, nell’ordine 

del giorno di domani pregherei che fosse messa 
nei primi numeri, avanti alla votazione dei di­
segni di legge, la discussione dei progetti che 
riguardano 1’ Ente del Volturno. Sono urgenti 
pel funzionamento dell’Ente.

PEANO, rninisti'o dei lavori pubblici. Non ho 
nulla in contrario.

PRESIDENTE. Allora rimane così stabilito.
GARAVETTI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GARAVETTI. Pregherei l’onorevole Presi­

dente d’iscrivere all’ordine del giorno di do­
mani il disegno di legge per la costituzione
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in comune autonomo, della frazione di Arza- 
chena, che non è iscritto nell’ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Potrà rinnovare la proposta
nella seduta di domani/ non essendo ancóra

Proroga straordinaria dei termini per 
presentazione del rendiconto generale consun 
tivo dell’Amministrazione dello Stato per l’eser­
cizio 1919-20 (N. 172):

stata stampata la relazione.
POLACCO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
POLACCO. V’è un disegno di legge che da 

tanto tempo pende davanti al Senato, disegno

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . . 

Il Senato approva.

199
. 177
. 22

. che riguarda la: « conversione in legge del
R. decreto legge 20 luglio 1919, n. 1328, che 
stabilisce, norme per la ricostituzione per gli 
atti e repertori notarili nei territori già occu­
pati dal nemico o danneggiati per le opera­
zioni di guerra, nonché per la validità degli 
atti e testamenti ricevuti durante l’occupazione 
medesima da persone diverse dai notar! ».

Già la relazione su questo disegno di legge 
è stata presentata dall’ Ufficio centrale il 5 lu-
s•Ijc- passato; quindi pregherei, data la natura
deH’argomento e l’interesse vivissimo che pre­
senta per le terre liberate, che venisse posto 
all’ordine del giorno della prossima seduta.

PEANO, ministro dei lavori pubblici. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PEANO, ministro dei lavori pubblici. Il di­

segno di legge indicato dal senatore Polacco 
potrebbe essere discusso dopo quello per il trat­
tato di pace di S. Germano e dopo le interpel­
lanze di carattere politico.

POLACCO. Ringrazio.
PRESIDENTE. Allora rimane cosi stabilito.

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato delle vo­
tazioni a scrutinio segreto dei seguenti disegni 
di legge:

Avocazione allo Stato dei profitti di guerra 
realizzati nel periodo 1” agosto 1914-30 giugno
1920, in conseguenza della guerra, dai com-
mercianti, industriali e intermediari (N. 168):

Nuove e maggiori assegnazioni e dimiiiu 
zioni di stanziamento su taluni capitoli dello 
Stato di previsione della spesa‘del Ministero 
dell’interno, per l’esercizio finanziario 1919- 
1920 (N. 173):

Senatori votanti .
Favorevoli . . 
Contrari . . . 

Il Senato approva.

. 199

. 176

. 23

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di stan­
ziamento su taluni capitoli dello stato di pre­
visione della spesa del Ministero delle poste e 
dei telegrafi per T esercizio finanziario 1919- 
1920 (N. 174) :

Senatori votanti .
Favorevoli . .
Contrari . . . 

Il Senato approva.

199
. 176
. 23

Maggiori assegnazioni e diminuzione di 
stanziamento nello stato di previsione della 
spesa del Ministero dei lavori pubblici per l’e­
sercizio finanziario 1919-20 (N. 175) :

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

. 199

. 171

. 28

Maggiori assegnazioni su taluni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Mini­
stero del tesoro, per l’esercizio finanziario 
1919-20 (N. 176):

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Sanato approva,

. 199

. 166

. 33

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

199
. 176
. 23

Z
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Autorizzazione della spesa di lire 300,000,000 
per esecuzione di opere pubbliche (N. 148) :

Senatori votanti 
Favorevoli . 
Contrari . .

Il Senato approva.

199
170

29

Autorizzazione della spesa di lire 65 mi­
lioni per la sistemazione generale del fiume
Livenza ed affluenti nelle provincie di Treviso'j

Udine e Venezia. Iscrizione nello stato di pre­
visione del Ministero dei lavori pubblici, per 
l’esercizio finanziario 1920-21, della maggiore 
assegnazione di lire 21,300,000 per completa­
mento di lavori urgenti in altre provincie (Nu­
mero 158):

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

. 199

. 170

. 29

II. Discussione dei seguenti disegni di legge:

Equo trattamento al personale addetto ai 
pubblici servizi di telefonia gestiti dall’ indu­
stria privata (N. 185);

Provvedimenti per agevolare il credito alle 
cooperative di lavoro ed ai loro consorzi (N. 177);

Controllo sulla produzione e sul commer­
cio delle viti americane (N. 179) ;

Autorizzazione alle Casse di risparmio or­
dinarie ed alle Casse di risparmio dei Banchi 
di Napoli e di Sicilia ad accordare mutui alle 
provincie ed ai comuni per gli scopi di cui al 
decreto luogotenenziale 9 marzo 1919, n. 338, 
ed agli articoli 1 e 2 del decreto-legge 7 set­
tembre 1919, n. 1632, col concorso dello Stato 
nel pagamento degli interessi (N. 98) ;

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 29 febbraio 1920, n. 242, che proroga, 
non oltre il 31 maggio 1920, la gestione straor­
dinaria dell’ente « Volturno » in Napoli (N. 92) ;

Provvedimenti per l’ente « Volturno » in
Napoli (N. 3) j

Autorizzazione di spesa di lire 20 milioni 
per le bonifiche del Veneto (N. 159):

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

199
. 177
. '22

Provvedimenti per la linea Civitavecchia-
Orte (N. 153) :

Senatori votanti .
Favorevoli . .
Contrari . . .

Il Senato approva;

199 -
. 176
. 23

IH. Votazione a scrutinio segreto dei se­
guenti disegni di legge:

Provvedimenti a favore dei ricevitori po­
stali, telegrafici e fonotelegrafici, supplenti, por­
talettere rurali e procaccia a piedi (N. 160);

Sostituzione di deputati in caso di morte 
avvenuta dopo la proclamazione, e in caso di 
vacanze sopravvenute per altre cause (N. 164) ;

IV. Discussione del seguente disegno di legge :
Approvazione lei trattato di pace di Saii 

Germano e annessione al Regno dei territori 
attribuiti all’ Italia (N. 190).

La seduta è sciolta (ore 19).

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15:

I, Interrogazioni,

Licenziato per la stampa il 16 ottobre 1920 (ore 20).

F. M. Gasamassimi

Vice-direttore dell’ufficio dei Resoconti delle sedule pul I licbe.


